

  

    

      

    

  






  Un viaggio lungo un eternità




  



    Fa freddo qui, nel crepuscolo dell’universo. il cielo scuro è puntellato da stelle che stanno finendo la loro vita. Varie stelle brillano ancora, ognuna è un giovane sole che è nato dalle nuvole sfilacciate di polvere e gas che circondano i resti del buco nero che è sparito dopo aver divorato questa galassia. La sua luce disegna quel poco che è sopravvissuto e ora si crogiola nel suo calore. Uno spettacolo impressionante formato da una vasta flotta di profughi su veicoli di ogni forma e dimensione, ha percorso una lunga strada per arrivare qui, ora tutti sono alla ricerca di un pianeta dove far rinascere un unica civiltà.




    E ora che anche io sono qui, così lontano da casa, tutto quello a cui riesco a pensare è all’inizio del mio viaggio, e alla ragazza che ho lasciato alle mie spalle …




  




  Il suo nome era Lucia e aveva gli occhi più blu che avessi mai visto. Ci siamo incontrati in un campeggio nella riviera Ligure quando entrambi avevamo diciotto anni, io facendo l’autostop girava l’Italia insieme a degli amici. Ci siamo conosciuti mentre eravamo seduti all’aperto ai tavolini di un bar, e da quel momento è rimasta con me per il resto della settimana.Ricordo quel periodo come un tempo idilliaco. Facevamo delle lunghe passeggiate insieme. C’erano molti fiori tra le siepi e luci colorate tra gli alberi. Le vie del paese erano ripide e strette. La sera incontravamo i nostri amici sotto il tetto di lamiera ondulata di una birreria, per bere birra e raccontare storie.






  «Vieni con me,»




  mi ricordo che mi ha detto l’ultima sera in cui siamo stati insieme. Lei indossava una camicetta di cotone bianco e dei jeans bluesfilacciati. Mi ha preso la mano e mi ha condotto lungo una discesa, dalla birreria a oltre il campeggio, fino a quando siamo arrivati a un ponte di pietra che superava la corsa di un corrente torrente.






  



    «Sono molto felice di averti incontrato,» 




    ha detto lei, stringendosi a lui.




    «E sarò molto triste domani, quando ti dovrò lasciare.»




    Si è appoggiata al parapetto. Le pietre grezze avevano assorbito il calore del giorno. L’acqua ribolliva e ridacchiava dal di sotto.






    «Cerco di non pensarci,»




    ha detto lisciandosi un capello randagio che le era finito su una guancia.




    Io sapevo che stavo perderla e non avevo voglia di parlarne. Ho provato a baciarla ma lei si è tirata indietro.






    «Resterai in contatto con me?»




    Ha detto lei.






    «Ovviamente.»






    «Promettimi che non ti dimenticherai di me?»






    «Te lo prometto.»






  




  



    Si è morsa il labbro. Poi si è tolta uno dei suoi braccialetti.




    «Ecco, io voglio che tu abbia questo,»




    ha detto, e lo ha messo nella tasca della mia camicia.






    Ho messo le braccia intorno a lei e l’ho baciata sulla sommità della testa. Intanto sentivamo qualcuno che suonava una chitarra in una caffetteria.






    «Tutto bene?»




    Le ho chiesto. Si è rannicchiata più vicino a me.




    «Basta che mi tieni stretta,»




    mi ha detto.






  




  



    I minuti passavano. E’ salita una brezza che poi si è rinforzata, facendo piegare i salici sopra l’acqua.




    «Dovremmo tornare alla tenda,» ho detto.




    «Sta per mettersi a piovere.»






    Lucia ha scosso negativamente la testa.




    «Non ancora. Voglio passeggiare ancora un po’.»






    «Dove vuoi andare?»






    «Fino alla piccola chiesa che abbiamo visto ieri.»






    «Ma è nel villaggio vicino,»




    ho protestato. Lei ha preso il mio braccio.




    «Non è lontano.»




  




  Lei mi ha condotto attraverso il ponte e io ho guardato le nuvole nel cielo caldo.




  «Sembra che ci sia una tempesta in arrivo,»




  ho detto.




  Lucia mi ha stretto più forte. Abbiamo deciso di tagliare la strada e proseguire in linea retta attraverso i campi pianeggianti.






  «Allora dobbiamo semplicemente camminare più velocemente, se vogliamo evitare l’acqua.»




  Mi ha detto.






  



    In poco tempo abbiamo raggiunto la chiesa medievale, mentre iniziavano a cadere alcune gogge di pioggia. Ho spinto il pesante portone in legno. All’interno, l’unica luce proveniva dalle strette finestre polverose.




    «Vuoi accendere una candela?»




    Ho detto in quel luogo che odorava di incenso. Era più fresco all’interno della chiesa che fuori, e il luogo era un po’ inquietante.






  




  



    Lucia ha scosso di nuovo negativamente la testa. Ha messo una mano sulla mia spalla e mi ha baciato sul collo.




    «Sono davvero molto affezionata a te,»




    mi ha sussurrato.






    Ero sorpreso; avevamo trascorso l’ultima settimana evitando tali dichiarazioni, perché sapevamo avrebbero solo reso più difficile il momento in cui sarebbe dovuto andare per la sua strada.






  




  



    Lei ha fatto un passo indietro.




    «In realtà, penso che ti amo,»




    mi ha detto.




    Ho ingoiato la saliva.




    «Tu? …..»






    Lei ha distolto lo sguardo.




    «Volevo solo che tu lo sapessi.»






    Ho allungato la mano e lho preso la sua. Non sapevo in quale altro modo rispondere.






    «Ti rendi conto che sarà molto difficile che in futuro ci vedremo di nuovo, non è vero?» Ho detto.






    «Potremmo, anche farlo.»






    «Non so se lo faremo.»




    Ho messo le braccia intorno a lei. Io vivevo a Milano, lei a Bari, e nessuno di noi due aveva molti soldi.






    «Ma lo spero,»




    le ho detto.






  




  



    Poco dopo eravamo eravamo seduti sul pavimento lastricato della chiesa, appena dietro la porta aperta, stavamo a guardare la pioggia. Io avevo la schiena appoggiata al muro e Lucia aveva la testa sul mio grembo.




    «Allora, che cosa hai intenzione di fare quando ritornerai a casa?»




    Mi ha chiesto.






  




  



    Ho alzato le spalle. Quando sarei tornato a Milano sarei stato al verde, e avrei dovuto prendere alcune decisioni importanti per il mio futuro, come se andare all’università o lasciare l’istruzione a tempo pieno e trovarmi un lavoro. Ma in questo momento, tutto sembrava mi sembrava così lontano, come dovesse accadere in un’altra vita.




    In lontananza attraverso i campi, potevamo vedere le luci del campeggio.






  




  



    «È mezzanotte,»




    ho detto.




    «I nostri amici si staranno chiedendo dove siamo.»




    Vedevamo i lampi all’orizzonte, poi di nuovo, più vicini. La pioggia era sempre più fitta.






    «Non saranno affatto preoccupati, sanno che siamo insieme,»




    ha detto Lucia.






    Un altro lampo ha illuminato la chiesa e ha tuonato sopra le nostre teste.






    Lei si è seduta e si è messa a sorridere.






    «Del resto, questa è l’ultima notte che passiamo insieme e io non voglio condividerla con nessun altro.»






  




  



    Eravamo in piedi davanti alla porta della chiesa quando ho visto un’ombra scura che si muoveva sopra il campo dall’altra parte della strada. Mi sono sporto per vedere meglio. Lucia ha tirato la mia mano.




    «Che cos’è?»






    «C’è qualcosa laggiù,»




    ho detto.




    «Guarda, attendiamo che un fulmine illumini un po’ la zona.»




    Detto fatto il fulmine è arrivato






    «Oh si. E ‘un palloncino? »






    «È troppo grande.»






    «Ma si muove come se lo fosse. Forse è un dirigibile? »






  




  



    Ho fatto un passo fuori, e da sotto la pioggia. Ho visto come un ombra che ha sfiorato il tetto della chiesa e si è lasciata cadere nel campo li vicino.




    «Andiamo,»




    ho afferrato la mano di Lucia e l’ho tirata dall’altra parte della strada fino al cancello. Lo abbiamo scavalcato e siamo entrati nel campo. L’oggetto era proprio nel mezzo del campo, un’estremità atterrando aveva trascinato del fango. Nonostante la pioggia, ho sentito i peli rizzarsi nella parte posteriore del mio collo.






    Lucia si stringeva fortemente al mio avambraccio.






  




  



    «Che diavolo è?»,




    Ha urlato sopra il rumore della tempesta Lucia.




    Mi sono grattato la testa. Sembrava un pallone da rugby delle dimensioni di un auto di grande cilindrata, coperta di quelle che sembravano prese d’aria, rigonfiamenti e antenne, aveva uno scintillante scafo e mi chiedevo cosa contenesse all’interno.






    «Penso che sia un disco volante,»




    ho detto. Siamo rimasti a guardare da pochi metri di distanza mentre si sollevava leggermente in aria. Per poi raddrizzarsi, e stabilirsi a terra.




    «Sembra danneggiato,» mi ha detto Lucia mentre sintivo che rabbrividiva.






    «Forse è stato colpito da un fulmine?»




    Mi ha detto.






    «Forse …»




    Ho fatto un passo verso quell’oggetto.






  




  



    «Cosa fai?»




    «Vado a dare un’occhiata più da vicino.»






    «Non! ….»






    Mi ha tirato per il braccio, ma io mi sono liberato. Dovevo toccare quell’oggetto. Ho fatto due passi rapidamente e ho allungato la mano. Un tuono ha squarciato il cielo.




  




  



    Mi sono svegliato di soprassalto, ero in una spiaggia con Lucia accanto a me. Eravamo su una splendida sabbia bianca. Le palme ondeggiavano al vento proveniente dal mare aperto.




    «Dove siamo?»




    Mi ha chiesto Lucia, riparandosi gli occhi con le mani dal sole del tardo pomeriggio.






    Mi sono alzato tremante sui miei piedi. Ho potuto vedere un’altra spiaggia tra gli alberi, a circa un centinaio di metri di distanza.






    «Siamo su un’isola,»




    le ho detto.






    L’ho aiutata ad alzarsi e siamo rimasti lì, guardandoci intorno e aggrappati l’uno all’altra.






    «Come siamo arrivati qui?»




    Mi ha chiesto.




    «Stiamo sognando?»






    Potevo sentire il calore della sabbia attraverso le mie scarpe, e l’odore dell’aria di mare, tutto sembrava abbastanza reale.






    «Io non la penso proprio,»




    le ho risposto.






  




  Lucia si è tolta le scarpe e siamo andati sul lungomare. Poi senza parlare, abbiamo camminato girando a destra intorno all’isola. Dopo circa mezz’ora, ovunque guardavamo, vedevamo solo altre isole all’orizzonte, ma nessun segno di vita.






  



    Non è stato fino a quando siamo tornati al punto di partenza che abbiamo notato una nave che sembrava un antico galeone dei pirati. Era stato ormeggiatoal di fuori dalla barriera corallina, aveva le vele ammainate. Un laico gommone era spiaggiato nelle vicinanze e un uomo era seduto a poppa.




    «Ah, ci siete,» ci ha detto.




    Aveva una barba irsuta e gli occhi scuri, e indossava dei calzoncini e una giacca nera. Mentre ci avvicinavamo, si è alzato in piedi.






  




  



    Lucia ha fatto un passo indietro.




    «Chi sei?», poi ha chiesto.






    L’uomo ha sorriso. Aveva un dente d’oro.






    «Mi chiamo Uncino,» ha detto, strattonando la tesa del suo cappello piumato.






  




  



    Lui ci ha accompagnato fino in mezzo a degli alberi, in una radura, dove c’erano delle braci e un fuoco fatto con della legna.




    «Sedetevi, mettetevi comodi,»




    ci ha detto. Il sole stava calando. Ha avvolto un fazzoletto intorno alla sua mano e ha preso una caffettiera da una grata di ferro sul fuoco.






    «Ne gradite una tazza?»




    Ci ha chiesto.




    «O preferite qualcosa di un po’ più forte?»




  




  



    Ancora storditi, incapaci di capire cosa stava succedendo, ci siamo inginocchiati sulla sabbia.




    «Vogliamo solo sapere dove siamo,»




    ho detto.






    C’erano alcune tazze di latta vicino al fuoco. Lui na ha preso una e l’ha riempita. Poi ne ha riempito altri due e ce li ha passate. Quindi si è seduto nella sabbia, di fronte a noi.






  




  



    «Cominciamo semplicemente,» ha detto, accarezzandosi la barba.




    «Prima di tutto, potete dirmi chi siete?»




    Ha sorseggiato il caffè mentre ci osservava. Lucia con la sua mano ha preso la mia.






    «Sono Lucia,» lei ha detto dandomi una stretta di mano. «E lui è Marco.»






    Lei mi ha guardato, come per chiedermi una conferma, e io le ho fato un cenno di incoraggiamento.






    Uncino ha posato la sua tazza.






  




  



    «Temo di no,»




    ha scandito lentamente.




    «So chi credete di essere, ma in realtà, vi sbagliate.»




    La brezza del mare scompigliava le cime delle palme e agitava le braci fumose del fuoco.






    «Allora chi siamo?» Gli ho chiesto perplesso.






  




  



    «I vostri veri io sono ancora nel campeggioin Liguria,» ci ha detto.




    «Voi siete dei facsimili, delle simulazioni. Quando hai toccato l’UFO il vostro stato mentale è stato copiato, comesulla terra fate la copia di un di software, per spiegarvi meglio. »




    Ho agitato una mano al indicando quell’ambiente.






    «E tutto questo sarebbe una simulazione?»




    «Giusto. Stiamo partendo per un viaggio e vi diamo la scelta se venire con noi o no. Questo è il nostro programma di imbarco. E’ esclusivamente una vostra scelta, potete decidere se volete venire a bordo del disco volante, come lo chiamate voi, o rimanere qui sulla terra e proseguire la vostra vita come facevate prima di questo incontro. »






  




  



    Ho guardato il galeone che si stagliava contro gli ultimi raggi del sole al tramonto.




    «Ma come funziona?» Ho chiesto.






    Uncino ha intrecciato le mani.






    «È semplice,» mi ha detto.






    «Il disco volante, come lo chiamate voi contiene un immenso cervello matriosca nel suo cuore, in cui è stata caricata la simulazione neurale dello stato mentale di migliaia di esseri intelligenti.»




  




  



    Uncino ha fatto una pausa, vedendo i nostri sguardi sbigottiti.




    «In poche parole si tratta di un computer fatto con una tecnologia da voi terrestri non ancora conosciuta pienamente,» ci ha detto.






    «Come sorta di contenitore di realtà virtuali?»




    Lucia ha detto esitante.






    Uncino ha annuìto.




    «Su per giù,»




    ha poi detto.




    «Si tratta della simulazione di una realtà virtuale che è ospitata dal disco volante mentre viaggia da stella a stella, e può testimoniare tutto ciò che incontra.»






  




  



    Poi si è sporto in avanti e ha detto.




    «Se salite sul gommone vuol dire che volete venire con noi,»




    Ho strofinato le mie braccia, sentendo un brivido di freddo improvviso. Il sole era quasi scomparso e la brezza si era davvero alzarta.






    «E cosa succede se vogliamo rimanere sulla terra?» Gli ho chiesto.






    «Sarete cancellati.»






    Lucia si è seduta allarmata.






    «Tu ci uccideresti?»






    Uncino ha agitato la mano con noncuranza.






  




  



    «No, no, il vostro vero essere è vivo ee è in buona salute,»




    ha detto.




    «Per loro,sono passati solo pochi secondi. Qualunque cosa voi decidiate, loro andranno avanti con le loro vite, senza avere alcuna conoscenza di quello che sta accadendo qui. »




    Si è alzato e si è avvicinato al fuoco, ci ha spinto dentro un pezzo di legno con la punta dello stivale, facendolo penetrare nella brace.






    «E cosa succede se saliamo sul disco volante?» Ho chiesto.






  




  Uncino ha sorriso.






  



    «Viaggerete con noi tra le stelle,» poi ha detto.




    «Non prendiamo nulla, e noi non disturbarbiamo nessuno. Cerchiamo solo delle copie degli abitanti dei vari pianeti volontarie. Noi non vogliamo prendere nessuno contro la sua volontà. Se volete venire con noi, entrate nel gommone. Se non lo fate, beh … i vostri esseri originali staranno qui sulla terra e voi vi dimenticherete tutto questo. »




    Poi Uncino ha guardato le nuvole rosse a occidente.






    «Avete tempo fino alle prime luci dell’alba per prendere la vostra decisione,» ha detto infine.






  




  



    Poi si è sdraiato, si è tirato il cappello sugli occhi, e si è messo a dormire. In un attimo i ragazzi lo hanno sentito russare. Intanto in alto alcune stelle spuntavano nel cielo crepuscolare.




    I ragazzi si sono rannicchiati sul lato opposto del fuoco, avvolti una nelle braccia dell’altro. Entrambi erano molto stanchi, cosa che non li aiutava a prendere una decisione.






    «Non capisco nulla di tutto questo,» ha detto Lucia.






    Io l’ho tenuta stretta. Ero solo confuso quanto lei.






    «Siamo come fotografie,»




    ho detto, cercando di capire io stesso quello che spiegavo a lei.




    «Fotografie parlanti che camminano.»






    Ho sentito i suoi pugni stringersi e tirare il retro della mia camicia.






  




  



    «Non è giusto,»




    ha detto lei con rabbia.




    «Non mi sento come una ‘fotografia’, mi sento comese sono stata rapita. »




    Fuori dalla barriera corallina si potevano vedere delle lampade accese sul galeone. Ho potuto vedere delle figure che circolavano sul ponte, volevo vedere chi erano e cosa stavano facendo. Tutto questo era davvero solo una simulazione?






    «Cosa pensi che dovremmo fare?» Ho detto.






    Lucia ha emesso un lungo respiro. Sentivo il suo corpo rilassarsi.






    «Voglio solo andare a casa,»




    lei ha detto, improvvisamente infelice.






  




  



    Le ho indicato la nave pirata.




    «Tu non sei affatto curioso di sapere perchè hanno fatto tutta questa fatica per convincerci? » Le ho chiesto.




    Lei ha girato la faccia dall’altra parte.




    «E tu? Non sai nemmeno dove andranno.»






    «Che cosa?»






    «Dicono che vogliono che andiamo con loro, ma non ci hanno detto dove,»




    mi ha detto Lucia.






  




  



    Quando ci siamo svegliati lo abbiamo chiesto a Uncino.




    «Noi lo chiamiamo la previsione,»




    ci ha detto.




    «Non esiste ancora, ma secondo le nostre previsioni, a centomila miliardi di anni luce da qui, una galassia verra ingoiata da un enorme buco nero, dai suoi resti risplenderanno nel buio le ultime stelle nate.»






    «In quale altro posto volete cercare l’ultima vita intelligente nata?» ci ha detto,






    «E questo è il posto dove stai andando?»






    Si è lisciato la barba con una mano nodosa.






  




  



    «Ecco dove stiamo andando tutti,» ci ha detto.




    «Questa nave è in viaggio da molto tempo, e abbiamo visitato un infinità di pianeti, raccogliendo migliaia di passeggeri ad ogni fermata.»




    Lucia si e seduta e strofinata gli occhi. Poi ha sbadigliato.






    «Ma perché?», Gli ha chiesto.






    Lui l’ha guardata accigliato.






  




  



    «Ci stiamo andando perché quel posto sarà l’oasi finale di luce e calore nell’universo, ci saranno le specie provenienti da tutte le ere e i periodi della storia, con tutti i tipi di nuove e strane tecnologie. Pensate quello che potremmo conoscere sul passato e realizzare per il futuro tutti insieme!»




    Aveva della sabbia sull’orlo della giacca. L’ha spazzolata via con un colpo della sua mano.






  




  



    «E poi pensate a quello che vedremo nel nostro viaggio! Un centinaio di migliaio di miliardi di anni di storia, di esplorazione, avrete pieno accesso a tutti i dati dei nostri sensori esterni. E la vostra età non cambierà mai. Sarete ancora così come siete adesso quando le stelle cominceranno a cadere e l’universo si avvierà al suo lungo crepuscolo. »




    Poi si è battuto insieme le mani e se le è strofinate energicamente.






    «Ora non pensate che valga pena fare questo viaggio?»






  




  



    Uncino poi ci ha detto che ci avrebbe aspettato ancora un po’ nel gommone, noi abbiamo fatto una passeggiata verso le onde che si infrangevano sulla spiaggia. Lucia aveva le braccia incrociate sul petto.




    «Hai intenzione di andare con lui, non è vero?»




    Mi ha detto. Ho smesso di camminare.




    «Che cosa te lo fa pensare?»






  




  



    «Ho visto lo sguardo nei tuoi occhi, tu hai già deciso di andare e lo ha capito anche Uncino.»




    Ho fatto un respiro profondo.






    «Qual è l’alternativa?»




    Le ho detto.




    «L’hai sentito, realmente noi siamo ancora in quel campo. Domani ci sveglieremo e andremo avanti con le nostre vite. Noi non ci ricorderemo di niente perché non siamo davvero qui. »




    Ho fatto un cenno le braccia per indicarle l’isola e le stelle.




    «Non abbiamo niente da perdere.»






  




  



    Lucia si è voltata ed ha incurvato le spalle.




    «Ma cosa succede se io dicessi che voglio restare qui?»






    «Saresti cancellata.»






    «Sì, ma se questo è quello che voglio? Tu non vuoi rimanere con me? »






  




  



    Ho fatto un passo dietro di lei. La brezza del mare le scompigliava i capelli.




    «Voglio solo svegliarmi con te in Liguria, e avere una vita normale,»




    mi ha detto.




    «E Io voglio andare a casa. Voglio vedere la mia famiglia, ei miei amici. »






    Ho toccato la sua spalla.




    «Se vieni con me, possiamo stare un’eternità insieme.»






    Lei è rabbrividita.






    «Non posso farlo, non senza di loro.»




    Mi ha detto.






  




  



    I suoi occhi brillavano alla luce delle stelle. Un onda si è schiantata sulla spiaggia. L’ho tenuta per le spalle, sentendo qualcosa zampillarmi dentro, qualcosa che non ho più potuto trattenere a lungo.




    «Ti amo, Lucia, ti amo qui e ora, e ti amerò di nuovo lì, in Liguria.»






    Lei ha aperto la bocca per parlare, ma con un dito le ho bloccato le labbra.






  




  



    «Ora, io vado su quel gommone, e mi piacerebbe che tu venissi con me. Lo vorrei veramente. Ma capirò se dici di no. »




    Lei ha guardato in basso e capelli le sono caduti sul viso.






    «Io non voglio perderti,» mi ha detto.






  




  



    «E non lo farai! I nostri veri io sono insieme, in questo momento. Forse sapranno trovare un modo per stare per sempre insieme, o forse non lo faranno. Tutto quello che so è che io e te, qui e ora, lo siamo, ci è stato dato questa fantastica possibilità di vedere l’universo, di scoprire come finisce la storia. Ed è un occasione che non posso perdere. »




    «Ma perché?»






    «Perché io lo devo a me stesso, al ‘me’ che sta per svegliarsi in Liguria l’ultimo giorno della sua vacanza. Al ‘me’ che sta per tornare a casa e passare i prossimi tre anni da studente squattrinato. Al ‘me’ che è sempre andato a guardare il cielo di notte e chiedersi cosa c’è là fuori, ma che non avrà mai la possibilità di scoprirlo. »






  




  



    Con una mano mi sono strofinato gli occhi.




    «Mi è stato chiesto di rappresentare l’intera razza umana fino alla fine del tempo,»




    Le ho detto.




    «E questo è un qualcosa da cui non posso, non riesco a fuggire.»






    Lei si è scostata i capelli dagli occhi e si è strofinata il naso sulla manica.






    «Capisco,»




    Mi ha detto.




    Si è sporta in avanti e mi ha baciato sulla guancia.






  




  



    Ho lasciato uscire un respiro che avevo a lungo trattenuto, e le ho chiesto:




    «Vieni con me?»




    Ha guardato il galeone. Le sue lampade si riflettevano sull’acqua scura.






    «No, non posso. Mi piacerebbe ma mi manccherebbero troppo la mia famiglia ei miei amici. Non potrei affrontare il vivere per migliaia di anni sapendo che sono tutto morti. No, mi dispiace ma io resto qui.»






    «Ma…»






    «No!»






    



      Si è allontanata, con le braccia ancora conserte, verso il gommone spiaggiato, dove Uncino attendeva.




      Mi sono affrettato a correrle dietro, inciampando nella sabbia asciutta.






      «Cosa stai facendo?» 






      Lei non si è fermata.






      «Basta vai, se devi andare» 




      mi ha detto, 






      «Che cosa, andare adesso?» 




      Ho allungato una mano, ma lei me l’ha schiaffeggiata via.






    




    



      «Sì, in questo momento. Basta sali sulla barca e vai,» 




      mi ha detto.




      «Non possiamo possiamo parlarne? Abbiamo tempo fino alle prime luci dell’alba.»






      Ha smesso di camminare e ha guardato verso il mare, con le braccia conserte di nuovo.






      «Ti ho detto addio ieri sera, in chiesa,» 




      mi ha detto. 




      «Io non voglio dover passare attraverso tutto questo di nuovo. Sono troppo stanca, troppo confusa. Per favore, vai ora. »






      Ho fatto un respiro profondo, ricacciando indietro le lacrime. Guardandola, ho quasi cambiato idea, quasi quasi rinuncio a tutto solo per stare con lei ancora per qualche minuto.






      «Ti amo,» le ho detto.






      Lei ha  annuito. Poi si è chinata verso di me e io le ho messo le braccia intorno.






      «Ti amo troppo,» ha sussurrato, e poi si è tirata via ed è rabbrividita.






      «Ora vai.»






    




    



      Pochi minuti dopo mi sono seduto a poppa del gommone , Uncino si è messo a remare verso il galeone dei pirati alla fonda al di la della barriera corallina. Lucia si trovava sulla spiaggia con le onde che le bagnavano le caviglie. Aveva la sua mano alzata, l’agitava come per dare uno schiaffo a ogni colpo di remi che ci portava più distanti.




      Lucia ha gridato qualcosa mentre ci avvicinavamo alla barriera, ma non sono riuscito a capire quello che urlava, quindi ho solo risposto al suo saluto con un gesto. Ho guardato Uncino, e ho fatto fatica a trattenermi dal piangere. Lui ha annuito come se avesse capito.






    




    



      «Che cosa succede ora?» 




      Gli ho chiesto.




      Ha fatto una pausa, lasciando che i remi gocciolassero in mare. L’equipaggio sul ponte del galeone issava la vela e l’ancora.






      «Ci stiamo preparando a partire, salpiamo appena siamo bordo.» Mi ha risposto.






    




    



      Ho guardato indietro verso la spiaggia, e Lucia ormai era un’ombra sulla sabbia bianca, piccola e difficile da vedere. Ho accarezzai il taschino della camicia. Avevo ancora il suo braccialetto vicino al mio cuore. Poi Uncino a ripreso a remare guidando il gommone verso una scala di corda che ci stava aspettando. 




      «Non mi dimenticherò mai di te,» ho urlato.






      E non l’ho mai fatto.






    




    




  



Il tassista




    E‘ la mia prima notte alla guida di un taxi. E’ tardi e non c’e molta gente per strada. Sto per tornare a casa, ma un uomo in una strada buia mi ha fatto cenno di fermarmi. Indossa una giacca di colore scuro, e ha il cappello tirato basso sopra gli occhi, come se non vuole che nessuno veda il suo volto. Si è seduto nella parte posteriore del mio taxi e io sono partito per fare il viaggio e portarlo a destinazione. Il passeggero dal sedile posteriore, si è sporto in avanti e mi ha dato un colpetto sulla spalla. Ho urlato e quasi perso il controllo della macchina, ho quasi colpito un autobus, sono andato a finire sul marciapiede e mi sono fermato a pochi centimetri da una grande vetrata. Non so perché mi sono spaventato così tanto. Credo che quello che mi ha spaventato è stato il suo tocco che era molto freddo e mentre si è sporto in avanti ho sentito una puzza nauseabonda. Quell’odore mi fa stare veramente male. E’ lo stesso odore di un qualcosa che è in decomposizione. Come quello di un animale morto. Per qualche minuto tutto è rimasto silenzioso. Poi, mentre tremo ancora, gli dico, «mi dispiace, non so cosa mi è preso.» Lo fisso nello specchietto retrovisore. La sua testa è un shillouette contro il finestrino posteriore. Non riesco a vedere i suoi occhi, vede solo una forma, un ombra nera, dove dovrebbe esserci il suo volto. Il mio passeggero si è scusato dicendo che non si è reso conto che un colpetto sulla spalla poteva risultare così spaventoso.




    «No, no,» 




    gli ho detto. 




    «È tutta colpa mia. Questo è il mio primo giorno alla guida di un taxi. Negli ultimi venti anni ho guidato un carro funebre. Dove la devo portare? »




    L’uomo dietro mi ha detto: 




    «al Cimitero Monumentale».






    Ho continuato a guidare in silenzio. Quando siamo arrivati, lui è sceso dal taxi e mi ha detto di aspettare, 




    



      «E se non mi aspetti, te ne pentirai.» 




      Mi ha detto. Beh, non sono proprio a mio agio, ma i soldi sono soldi, così decido di aspettare.




      Dopo un po’ lui è tornato, e per quanto strano mi poteva sembrare, mi sembrava che stesse pulendo un qualcosa dalle sue mani. Mentre si è stravaccato giù nelle ombre del mio sedile posteriore, l’uomo mi ha detto: 




      «Cimitero di Chiaravalle».




    




    



      Così mi sono rimesso a guidare. E quando siamo arrivati, la stessa cosa è accaduta di nuovo. mi ha detto di aspettarlo. Mi sento sempre più a disagio, ma lo aspetto. Mi chiedo che cosa potrebbe fare in un cimitero così tardi. Che possa avere qualche attività collegata ai cimiteri? Quando è tornato alla macchina, con la mano ha spazzolato via un qualcosa dai suoi vestiti. Non gli ho fatto nessuna domanda. Tornato a sedersi al buio del sedile posteriore mentre lo osservo dallo specchietto mi sembra che si pulisca qualcosa dalla bocca. Quando ha finito, mi dice:




      «Cimitero di Lambrate».




      Anche se sono molto spaventato, sono determinato aa avere i miei soldi. La mia curiosità cominciato ad avere la meglio su di me, e nonostante la mia paura, sono determinato a vedere quello che fa. Così questa volta quando arriviamo e lui scende, lo seguo nel cimitero buio. In punta di piedi cammino dietro di lui, facendo dolcemente dei passi attraverso l’erba e il fango. Lo guardo mentre cammina silenziosamente osserva le lapidi. Sembra sia alla ricerca di una in particolare. Lui è arrivato davanti a una tomba fresca, poi si è messo in ginocchio e ha usato le mani per raschiare e scavare la terra fino a quando è arrivato alla bara. Riesco a malapena a respirare, ho paura che mi possa sentire. Sono terrorizzato, ma non posso scappare. Mi sento come un peso morto le mie gambe mi tengono inchiodato sul posto. L’ho vedo aprire il coperchio della bara, e mentre si china sulla bara, posso vedere al suo interno. Ho visto un caratteristico cadavere fresco che giace nella bara aperta. Sono terrorizzato, non riesco a muovermi nel buio. Poi l’uomo si alza in piedi. Forse mi ha sentito respirare. Forse ha sentito lo scricchiolio della ghiaia sotto le mie scarpe. Viene dritto verso di me, in modo rapido, quasi di corsa. Ma non sembra che corra. E’ come se stesse scivolando velocemente e silenzioso sopra l’erba. In pochi secondi è su di me, afferra la mia camicia e tira il mio viso vicino al suo. Sento l’odore di decomposizione del suo terribile alito, vedo qualcosa di oscuro e appiccicoso colare dalla sua bocca. Riesco a balbettare, 




      «Sei un vampiro?»




    




    



      «Siiiiiiiiiiiiiiii!!»




      Urla mentre affonda le sue zanne nel mio collo.






    




  




  

Il quadro con il principe




  Fiorenza è corsa giù per le scale quando ha visto la macchina di sua madre imboccare il vialetto di casa. Sua madre portava sempre a casa vare opere d’arte. Era il suo hobby. Raccoglieva cose di cui la gente voleva disfarsi o che la persone pensavano semplicemente troppo strane per possederle. E quella mattina quando sua madre era uscita le aveva detto che avrebbe portato a casa un dipinto. Fiorenza non vedeva l’ora di vederlo. Proprio come sua madre, lei aveva un gusto per le cose ‘fuori dal comune’. Entrando nel salone Fiorenza ha visto sua madre che studiava l’opera d’arte che aveva appoggiato alla libreria. Una volta che è arrivata al suo fianco Fiorenzasi è bloccata. Si è messe a osseravare il quadro. C’era ritratto un giovane uomo. Aveva i capelli castani ondulati, gli occhi grigi, e sembrava piuttosto elegante. La ragazza di 15 anni con lo sguardo fisso sul quadro portato a casa da sua madre. Gli ha chiesto:




  «Chi era questo ragazzo?»




  «Carlo principe di Francia.»




  La madre è andata verso il quadro ed ha fatto scorrere le dita lungo la parte superiore del telaio.




  «È morto poco prima di avere la possibilità di diventare re. Almeno questo è quello che racconta la storia. Si dice che fosse un uomo con un animo gentile e un cuore forte. Assassinato da …. »




  La mamma di Fiorenza ci ha pensato per un lungo momento.




  «Qualcuno che non voleva che lui governasse immagino.»






  «E ‘così bello.»




  La ragazza continuava a fissare il dipinto. Sua madre annuì con la testa d’accordo.






  



    «Sì. Penso che andrà bene nella biblioteca. Non è vero? »




    «Sì.»






    Madre e figlia hanno preso il dipinto e trasportatolo lungo il corridoio si sono recate in biblioteca. Hanno appeso il quadro sopra il grande camino in pietra. La mamma di Fiorenza era molto che cercava di trovare il pezzo d’arte perfetto da riempire quello spazio vuoto. La ragazza si è spostata un po’ indietro e lo ha fissato. Per Fiorenza, era esattamente il posto giusto dove il dipinto del principe Carlo doveva stare.






    Più tardi quella notte Fiorenza è andata in biblioteca. Guardando il dipinto ha detto un ciao tranquillo e riverente al principe. Poi è andata tra due file di scaffali alla ricerca di un romanzo. Se lei non ha leggeva qualcosa prima di dormire non riusciva mai a prendere sonno. Decise sul classico: Viaggio al centro della terra, ed è tornata indietro. Uscendo dalla biblioteca ha guardato nuovamente il dipinto. Poi si è fermata.






    La ragazza ha inclinato leggermente la testa di lato. L’uomo dipinto nel quadro stata sorridendo?Gli sembrava che prima fosse serio. Ora aveva un sorriso gentile. Data la colpa sulla sua immaginazione ha scosso la testa ed è uscita dalla porta. Eppure, qualcosa non le quadrava.






    La mattina seguente quando si è svegliata Fiorenza, si sentiva come se non avesse dormito. La sera prima aveva fatto uno strano sogno. Era quel tipo di sogno che sembrava reale. Tuttavia, non c’era modo che lo potesse essere.






    Il suo sogno era basato sul principe dipinto nel quadro. Fiorenza era in piedi nella biblioteca che lo guardava. Poi lui è uscito dal quadro e le ha fatto un inchino. Prendendola per mano l’ha tirato a sé. Con quel delicato sorriso sul suo volto ha cominciato a farla ballare. Ballando con lei come se ci fosse una festa di corte in corso in quel momento. Si sentiva bella con i capelli biondi che le scendevano lungo la schiena. Per qualche ragione era vestita con un abito blu che andava di moda alcuni secoli prima. Poi i suoi occhi si sono socchiusi e lui la spinta nel camino acceso. Fiorenza si è svegliata prima che potesse bruciare fino alla morte.






    Fiorenza è saltata giù dal letto e si è messa a correre giù per le scale per andare in biblioteca. I suoi occhi immediatamente si sono fissati sul dipinto. Come la sera prima sembrava diverso. Il principe Carlo non sembrava serio. Non sembrava gentile. Invece i suoi occhi erano stretti e aveva un ghigno inquietante sulle labbra. Questa volta Fiorenza sapeva che non era la sua immaginazione. C’era sicuramente qualcosa di strano in quel dipinto.






    



      Proprio in quel momento la madre è entrata nella biglioteca.




      «Sei ancora li ammirarlo?»




      Le ha chiesto con una risata leggera.




      Fiorenza ha guardato sua madre.




      «Non mi piace più. E’ raccapricciante.»






      «Che cosa?»






      «Lui!»




      Fiorenza ha fatto un gesto verso la pittura. Quando i suoi occhi si posarono su di lui era tornato ad avere il suo sguardo serio. Era proprio come la prima volta che lo aveva visto.






    




    



      La madre ha aspettato un attimo prima di dire.




      «Lui …?»




      «Non importa mamma.» Senza una prova non ci sarebbe stato una possibilità che sua madre le avesse creduto. Il principe Carlo a quanto pare non era pronto a farsi buttare fuori.






    




    Tutto il giorno Fiorenza era stata seduta su una poltrona in biblioteca. Non distoglieva lo sguardo dal dipinto. Mentre stava si annoiava ma non riusciva ad andarsene. Poi una volta stanca. Le sue palpebre si sono fatte pesanti. Gli angoli del principe Carlo bocca si sono leggermente alzati mentre la sua visione si è oscurata. Un altro sogno ancora molto realistico l’ha raggiunta. Il principe è uscito dal dipinto e ha preso Fiorenza dalla sedia. Lui oracon amore la teneva tra le braccia. Facendola ballare di nuovo. Il sogno era simile a quello precedente. Come nell’altro sogno si è divertita. Si sentiva al sicuro e felice. Solo che questa volta sapeva che il sogno non sarebbe finito bene. Anche sapendolo non riusciva ad allontanarsi da lui. Invece lei amorevolmente gli strinse le braccia intorno al collo.




    Il giovane principe di Francia ha portato Fiorenza alla finestra. Con una forza invisibile l’ha fatta aprire. Le persiane sono oscillate all’infuori. Lui ha messo la ragazza sul davanzale della finestra. Le sue gambe penzolavano verso il lato esterno. Carlo teneva le mani tra le sue. Dopo averle dato un dolce bacio sulla parte superiore della sua testa ha tolto le mani dalle sue. Fiorenza non poteva vedere il suo volto, ma sapeva che l’espressione di Carlo era cambiata. I suoi occhi grigi si erano ridotti a una fessura. La sua bocca si era attorcigliata in un ghigno minaccioso. Senza nessuna paura Fiorenza sapeva che tra poco sarebbe morta. Tutto quello che poteva sperare che fosse solo un sogno. Sperare che si sarebbe svegliata prima di sfracellarsi sul marciapiede due piani più in basso. Il principe Carlo, facendola scorrere verso il basso, le ha passato una mano sui suoi capelli biondi. Come la sua mano ha raggiunto il centro della sua schiena l’ha spinta. L’ha spinta giù dalla finestra. Poi si è sporso in avanti per guardare la sua caduta.




    La madre di Fiorenza ha fatto il giro sul retro della casa per andare a prendere la sua auto. Era già in ritardo per recarsi al lavoro. Come ha girato l’angolo si è fermata di botto. La figlia adolescente era lì lunga per terra. Il corpo di Fiorenza era posato goffamente in una pozza di sangue che si era diffusa intorno a lei. La donna si è precipitata verso la ragazza. Urlando dalla disperazione ha preso la figlia tra le sue braccia.






    Più tardi i paramedici le hanno detto che Fiorenza doveva essere caduta dal tetto. La madre ha cercato di spiegare che era impossibile. Doveva essere morta in qualche altro modo. Tuttavia, il corpo mostrava i segni della caduta.






    Quella sera la mamma di Fiorenza è andata nella camera che sua figlia amava di più. La Biblioteca. Ha preso il posto della figlia nella poltrona che la ragazza preferiva e si è appoggiata allo schienale. Questo è quando lo vide. Nel dipinto, sua figlia indossava un elegante abito blu dell’epoca del principe Carlo. Fiorenza stava guardando il principe con amore mentre lui la ricambiava guardandola con un sorriso affascinante sulle labbra.






    








Al chiaro di luna




    



      «Lo so cosa stai pensando Marcello, ma non ho chiesto io di vederti, ho dovuto provare a reclutarti nuovamente e a farti tornare sul campo come militare. Dio sa come potremmo usarti nella flotta, ma so che ci hai voltato le spalle e hai interrotto la tua brillante carriera molto tempo fa. »




      Marcello sembrava molto scettico. 




      «Allora, cosa vuole da me, sig. ammiraglio?»






    




    «Beh, ho appena avuto un incontro piuttosto inquietante con il capitano Sensini. Si è presentata presso la mia sede poche ore fa a bordo di una navetta. Era sola. La sua nave, la Santa Clara, aveva avuto un incarico di sei mesi nello spazio profondo. Francamente, mi è sembrata un po’ strana. Ha farneticato su qualche disastro che ha colpito la sua nave, ma dicendo cose senza molto senso. »






    



      «La nave è stata distrutta?»




      «No, lei è convinta che la Santa Clara è intatta e che il suo equipaggio sia ancora in vita, anche se in qualche modo debilitato. Lei dice che dobbiamo inviare subito dei soccorsi, qualcuno che possa recuperare il suo equipaggio e riportare la nave a casa, e ha insistito perché inviassimo te. Lei è sicuro che tu sei l’unico che può salvare il suo equipaggio. Sembra che pensi che sarebbe pericoloso inviare chiunque altro. Sai perché può pensare una cosa del genere? » 






    




    



      Marcello esitò. Sapeva vagamente chi era il capitano Sensini, ma non l’aveva mai incontrata.




      «Hai qualche nesso con la Santa Clara?»






      Marcello era sicuro che l’ammiraglio Benzi conosceva già la risposta.






      «C’è un tenente a bordo della Santa Clara, Rebecca Martini. Abbiamo … avuto una relazione, qualche tempo fa. Ma è stato prima che lei avesse il suo incarico a bordo della Santa Clara. »






      «Capisco. In questo caso forse sarebbe meglio mandare qualcun altro … »






      «No.» 




      Marcello si è alzato e ha guardato l’ammiraglio Benzi dritto negli occhi. 




      «Lo farò. Lo sai che sono qualificato per questo incarico. Se la nave e l’equipaggio sono realmente sopravvissuti li porterò indietro.»






      Dopo una pausa, l’ammiraglio ha annuito.






      Marcello ha fatto in fretta a rintracciare il percorso fatto dalla Santa Clara. L’ammiraglio gli aveva messo a disposizione una delle navi più veloci della flotta, ma il viaggio era durato delle settimane, mentre ripercorreva il tragitto fatto dalla Santa Clara nello spazio profondo, poteva fare ben poco  se non aspettare, e sperare. Cercava di non pensare a Rebecca. Per lui era stato molto difficile separarsi da lei. Aveva cercato di accettare il fatto che non stavano più insieme. Che strano, subito gli era sembrato molto facile chiudere la loro relazione. Solo sulla sua nave per delle lunghe ore, ha pensato a tutti i possibili scenari che avrebbe potuto trovare una volta raggiunta la Santa Clara. I risultati che gli venivano in mente erano estremi: o Rebecca era morta, o lei era viva e sarebbe caduta tra le braccia di nuovo quando l’avrebbe salvata. Infine, gli scanner della sua nave rintracciarono la Santa Clara, era ancora molto lontana ma almeno sapeva la posizione esatta in cui si trovava la nave. La Santa Clara stava andando alla deriva nello spazio profondo. Le scansioni fatte dai suoi scanner gli hanno rivelato che i sistemi di backup della nave erano ancora in funzione, questo significa che l’atmosfera e la gravità a bordo della nave dovrebbero aver reso ancora possibile la vita a bordo della Santa Clara. Finalmente ha raggiunto la nave ed è riuscito a entrare al suo interno. La nave era buia, i corridoi erano illuminati solo dalla luce pallida fornita dalla batteria di backup della nave. Ma Marcello non era solo. I corpi dell’equipaggio della nave era ovunque nell’enorme nave. Eppure quei corpi non sembrano essere dei cadaveri. Anche se nella calda luce della torcia di Marcello la loro pelle era molto pallida, gli occhi di quelle persone erano aperti e non dispersi nello sguardo nel vuoto di un morto. Marcello ha eseguito degli esami medici su un paio di quei corpi. I suoi sospetti vennero confermati, l’equipaggio non era morto. Quei corpi avevano ancora un lento battito cardiaco. I loro cervelli erano ancora attivi, anche se in uno stato simile a quello di un coma indotto. Sul ponte, la trovò. Rebecca era accasciata su un sedile in uno dei terminali per gli scienziati. Come gli altri non era morta, ma non era neanche viva. Anche se la Santa Clara era andata alla deriva nello spazio per un po’ di  tempo, per Marcello è stato possibile rintracciare la posizione in cui era prima quando i suoi motori hanno smesso di funzionare. Marcello ha pilotato la sua nave fino a quel punto. Gli scanner sul suo ponte hanno iniziato a visualizzare dei dati confusi. C’era sicuramente qualcosa là fuori. Marcello ha ordinato al computer di mostrargli quella sezione dello spazio profondo. Ha visto una luna. Marcello subito si rimproverò per quel pensiero. Naturalmente non era una luna. Non c’era niente nelle vicinanze su cui, concettualmente, potrebbe essere stata nella sua orbita. Ma il suo volto e l’argenteo bagliore che la sfregiava gli aveva ricordato istintivamente il satellite nativo della Terra. Aspetta si è ,detto che chiaro di luna è? Da quale fonte potrebbe arrivare quella luce che emana? Non c’erano stelle vicine la cui luce potesse essere riflessa da questa “luna”. Eppure brillava. Sotto l’influenza di qualche strano istinto, Marcello si è voltato a guardare Rebecca. I suoi occhi erano ora ferventi della stesso luce argentea che aveva appena osservato sul visore. Lui gentilmente le ha sollevato la testa, lei lo ha guardato, ma i suoi occhi sono rimasti sfocati.




      «Marcello …»






      Sentendo la sua voce, una calda sensazione di soddisfazzione ha riempito il suo corpo.






      «Marcello, non c’è molto tempo. Ascoltami attentamente.»






      



        «Abbiamo cambiato rotta per indagare su questo planetoide. E’  incandescente, ma le nostre scansioni non sono riuscite a spiegarne il perché. Poi si rivelarono.»




        «La luce che si può vedere la fuori non è una luce. Si tratta di una colonia di forme di vita aliene. Forse sarebbe più esatto dire che la luce è la loro parte visibile ai nostri occhi. Hanno comunicato con noi in una lingua che non si poteva facilmente tradurre. Tuttavia li abbiamo capiti chiaramente.»






      




      «Sono esseri incorporei e senzienti, fino a un certo punto. In comunione con il loro essere … felici. Tutta la nostra stanchezza fisica è scomparsa. Poi abbiamo cominciato a perdere traccia di dove siamo stati e anche di chi eravamo. Tutto quello che volevamo era il continuare a condividere i nostri pensieri con questi alieni. Abbiamo notato tuttavia, che gli alieni sembravano crescere tristemente. Ci hanno spiegato che, se pure fossero contenti di comunicare con noi, sperimentavano molto dolore nel processo. Noi ricordavamo loro i limiti della propria esistenza. Vedi, essi non sono vivi nello stesso modo che lo sono gli esseri umani.






      «E’ stata il capitano Sensini che ha percepito il pericolo. Si è resa conto che se non ci fosse allontanata da questi alieni, presto non li avrebbe mai più potuti lasciare. Molto probabilmente anche lei e il suo equipaggio sarebbero rimasti fino a quando i loro corpi si sarebbero decomposti. Ma era già troppo tardi. Il capitano Sensini con la nave militare che ci scortava è riuscita a fuggire, ma la sua mente era già gravemente danneggiata. Il resto di noi si è reso conto che non potevamo più vivere in un modo sicuro nei nostri corpi. Né avremmo potuto lasciare questo posto, dovevamo rimanere per sempre nelle vicinanze di questo corpo celeste che appare come la luna della Terra. 






      «So che che tu hai già sentito la loro presenza. Loro non desiderano recarci alcun danno. Ma è nella loro natura raggiungere le menti degli esseri corporei. Quanto più a lungo si comunica con loro e meno si conservano i propri normali sentimenti umani. La loro presenza spiazza la personalità di ogni essere vivente. Non si è al sicuro se si rimane qui. È necessario che scappi via e metti in guardia tutti gli altri esseri viventi di non venire in questo posto.»






    




    



      Marcello infatti aveva sentito il tocco caldo della presenza aliena in crescita dentro di lui. Ma ora sentiva un’ondata di dolore. Stava per perdere Rebecca, dopo tutto.




      «Perché il capitano Sensini mi ha mandato qui?»






      Il volto di Rebecca sembrava essere sempre più pallido, più distante.






    




    «Ho fatto in modo che lei avrebbe mandato te. Sapevo che tu avresti avuto la forza di venire qui, e ripartire. Sapevo che non saresti stato sentimentale, neanche per me. Dobbiamo essere in grado di assicurarci che la luna non attiri più esseri umani verso di essa, ma se questa nave rimane qui, attirererà altre navi. I nostri corpi per ora possono ancora comunicare la presenza degli alieni agli altri ma non so per quanto,. Loro non vogliono ferire gli altri, ma sono incapaci di sopprimere i loro istinti naturali. È necessario che tu distrugga questa la nave e che fuggi via. E che lo fai ora.»






    



      Marcello si è ritratto. In qualche modo si sarebbe aspettato una risposta diversa. Mentre si trovava li, Marcello sentiva l’influenza dello straniero in crescita. Era difficile muoversi, il suo corpo sembrava lento. Ma credeva agli avvisi di Rebecca. Con grande fatica ha messo in funzione il dispositivo di  auto distruzione della nave con un conto alla rovescia di trenta minuti ed è corso alla sua nave.




      L’esplosione si è sentita fragorosamente attraverso lo spazio mentre Marcello faceva la sua rotta verso casa.






    




    «Si! Puoi dire ai tuoi  superiori quello che vuoi,» urlava Marcello. 




    «Ti ho spiegato esattamente quello che è successo, ma se vuoi dare una spiegazione più plausibile, per me va bene. Non voglio contraddirti.»






    L’ammiraglio Benzi ha fatto una smorfia. 




    «Non è che non si fidano di te Marcello, è solo … beh che tutto suona abbastanza stravagante. E poi perdere un’intera nave e il suo equipaggio, senza combattere! Questo non andrà giù ai grandi capi.»






    



      «Inventati una storia, non mi interessa. Di che l’hanno fatta saltare dei pirati o che ha avuto un qualche tipo di malfunzionamento delle attrezzature. Confermerò tutto quello che dici, ma dammi indietro i miei documenti da capitano. ».




      «Dici sul serio? Vuoi rientrare nei militari? »




      Il volto dell’ammiraglio Benzi era acceso dall’entusiasmo.






    




    



      «Sì. E voglio una mia nave da guerra. »




      «Ovviamente! Questa si che è una grande notizia! »






      Marcello si è girato sui tacchi ed è uscìto dall’ufficio dell’Ammiraglio senza aggiungere altro.






    




    



      «Non dimenticare di attivare lo schermo di oscuramento. Non voglio che veniamo accecati quando la stella esplode.»




      Il guardiamarina ha annuito e attivato lo schermo. La scena visibile attraverso il vetro che permetteva la visualizzazione dell’esterno sembrava opaca e grigia. Lo schermo di oscuramento filtrava la maggior parte del colore.




      «Fate fuoco e sparate il siluro a energia solare,» 




      ha ordinato il capitano Marcello.






    




    



      L’equipaggio del ponte guardava come il piccolo siluro si ingrandiva mentre viaggiava verso la stella, la luce blu dietro di esso fu il risultato finale. Dopo pochi secondi tutto è scomparso nella corona creatasi della stella esplosa.




      Anche per chi era abituato a tali eventi, l’esplosione risultante era temibile. La stella era ancora più brillante mentre bruciava nei suoi momenti finali di vita. Nel giro di pochi secondi, il pianeta in orbita attorno ad essa è stato consumato dalle fiamme, la sua atmosfera è evaporata all’istante. I diversi miliardi di forme di vita intelligenti sulla sua superficie non hanno ricevuto alcun preavviso sulla loro obliterazione.






    




    Alcuni membri dell’equipaggio chinarono la testa, sentendo pietà per le persone che avevano ucciso. Ma il loro capitano era spietato. Lui ha osservato da vicino come la stella è divampata nel cielo notturno. I suoi occhi sembravano brillare come la luce al chiaro di luna. Lui era felice, quella lontana luna che gli aveva portato via per sempre Rebecca era esplosa insieme alla stella che formava il suo sistema solare. La sua vendetta era compiuta. 






    








La ragazza del fiume






    Una ragazza di 16 anni di nome Eleonora aveva vissuto a lungo in un ospedale psichiatrico. Oggi Eleonora era un elegante ragazza che lasciava quel luogo e nessuno avrebbe potrebbe capire il perché quella bella ragazza era stata ricoverata a lungo in un ospedale psichiatrico. L’unica cosa che i medici avevano trovato che non quadrava in lei era che lei non parlava mai. I suoi genitori giuravano che la ragazza era sempre stata ben educata, allegra e di compagnia, inoltre dicevano che non aveva mai avuto nessun problema fino alla morte della sua sorella gemella, Vera. Il cadavere di Vera era stato trovato che galleggiava in un fiume che scorreva vicino la loro casa il dodici Giugno del 2013. Nessuno poteva spiegare come il corpo della ragazza fosse finito nel fiume ne come fosse annegata. E’ stato un fatto molto misterioso e sospetto. Dopo molte indagini, la polizia alla fine ha optato per un incidente, ma tutti in città si facevano ancora delle domande. Per prima cosa, il corpo di Vera era stato trovato legato. Era lei stessa che si era legata o era qualcun altro che l’aveva legata e quindi buttata nel fiume per farla annegare? Da quando la sorella era morta, Eleonora aveva iniziato ad agito in un modo molto bizzarro e imprevedibile. I suoi genitori si potevano svegliare nel mezzo della notte e trovare la camera di Eleonora vuota. La trovavano sempre in piedi in camicia da notte sulla riva del fiume, con una corda in mano. Andava sempre al fiume nel momento esatto che era stato trovato il corpo di sua sorella, alle 17,50. Temendo che la loro figlia stranamente silenziosa stesse progettando di farsi del male, i genitori preoccupati l’hanno fatta ricoverare in quell’ospedale psichiatrico. Hanno ritenuto che lo facevano per il suo bene. Dopo che Eleonora aveva trascorso quattordici lunghi mesi nell’ospedale mentale, i medici hanno detto ai suoi genitori che era libera di uscire. Potevano portarsela a casa. Tuttavia, i suoi genitori hanno rifiutato perché hanno detto che l’anniversario della morte di Vera si stava avvicinando e temevano che la loro figlia si sarebbe uccisa. Così Eleonora era rimasta confinata in manicomio a tempo indeterminato. Ogni dodici Giugno, i genitori di Eleonora andavano all’ospedale a trovarla. Una volta mentre la guardavano attraverso la piccola finestra di vetro nella porta di metallo della sua stanza. Improvvisamente, Eleonora è come impazzita, si è messa a correre per tutta la stanza rimbalzando contro li pareti. I medici si sono precipitati nella stanza e l’hanno immobilizzata a terra. La ragazza continuava a urlare più e più volte 




    «Eleonora! Lasciami andare! No! Eleonora! Per favore!”




    Infine, i medici sono stati costretti a iniettare alla povera ragazza dei sedativi. Mentre i suoi genitori terrorizzati osservavano la scena, Eleonora è caduta in un sonno agitato.






    «Era come se fosse posseduta», 




    Ha detto sua madre. Dopo aver discusso per un po’, i genitori hanno deciso di consultarsi con un prete. Poche ore dopo, il prete del paese locale è arrivato. I genitori gli hanno raccontato tutta la storia, di come la sorella gemella di Eleonora era annegata in circostanze misteriose, di come Eleonora aveva smesso di parlare subito dopo la morte di Vera, di come a volte urlava e gridava in modo incontrollabile. Il prete ha esaminato Eleonora brevemente e poi ha portato i suoi genitori in una sala d’attesa nelle vicinanze per poter parlare tranquillamente con loro. 




    «Avete ragione», 




    ha detto il prete. 




    «Vostra figlia Eleonora è realmente posseduta. E lo spirito maligno che la possiede non è altro che quello della sorella morta Vera. Ho il sospetto che è stata posseduta da Vera quando lei è annegata nel fiume. Lo spirito di Vera ha cercato di ucciderla ogni giorno da allora. »






    



      I genitori di Eleonora sono rimasti scioccati e hanno cominciato a piangere.




      «Aspettate un attimo» 




      ha detto il prete. 




      «Che giorno è oggi?»






      Ha afferrato un giornale. La data era il dodici Giugno, l’anniversario della morte di Vera.






      «E che ora è?» 




      Ha gridato il prete.






      Ha afferrato un orologio. Erano le 17,49. Un minuto prima che il cadavere di Vera venisse scoperto.






    




    



      «Abbiamo solo un minuto per salvare la vita di vostra figlia», 




      ha urlato il prete.




      Lui ei genitori correvano lungo il corridoio e sono arrivati alla stanza di Eleonora. La porta era aperta e la piccola stanza era vuota.






      «Dov’è Eleonora?» 




      Ha gridato il padre della ragazza.






      «Sta facendo il bagno», 




      ha detto un medico che si trovava a passare da li.






    




    



      Il prete ei genitori sono andati di corsa in bagno ed hanno sfondato la porta. Era troppo tardi.




      Eleonora era appesa sopra la vasca da bagno. Una corda era avvolta intorno al suo collo e dall’altro capo legata alla guida della tenda. I suoi occhi erano come se fossero sbucati fuori dall’orbita, la sua faccia era viola e la sua testa era appeso con un angolo strano. C’erano delle piccole impronte bagnate su tutto il pavimento del bagno. Sulla parete, scritte con il sangue c’erano le parole: 




      «Mi hai ucciso e ora morirai con me.»






    




    



      I genitori di Eleonora non sono ancora riusciti a recuperare dal dolore inimmaginabile di perdere due figlie. Ogni sera prima di andare dormire, si fermano ancora al di fuori camera da letto vuota delle loro figlie e dicono 




      «Buonanotte, Eleonora! Buonanotte, Vera! »




      Dopo che quel giorno elegantemente vestita e deposta in una bara bianca con il pizzo rosa Eleonora aveva lasciato per sempre l’ospedale psichiatrico, ogni pomeriggio, alle 17, gli spettri delle due ragazze si possono vedere camminare mano nella mano, sopra le acque del fiume.




    




    








La vacanza in Malesia




    



      C’era un gruppo di sei amici, tre ragazzi e tre ragazze, che sono andati in vacanza in Malesia. Erano tutti molto contenti perché era la prima vera vacanza insieme come fidanzati e fidanzate. Da Singapore, hanno preso un aereo per Redang Island, una grande isola al largo della costa della Malesia. Nella lingua malese, l’isola viene chiamata Pulau Redang. Quando sono atterrati sull’isola, hanno preso un taxi che li ha portati al loro albergo dove hanno iniziato a disimballare le loro valige. Quella sera, sono scesi nel bar dell’albergo dove hanno ordinato alcune bevande. Mentre stavano chiacchierando, hanno sentito la conversazione di due vecchi all’altra estremità del bancone. Un uomo stava raccontando al suo amico una strana storia su un’altra isola vicina.




      «… E ora i miei amici se ne sono andati,»




      ha detto. 




      «Tutti e quattro loro. Due scomparsi del tutto e gli altri due si sono suicidati. Ho maledetto il giorno in cui siamo andati su quell’isola maledetta! »






      Tutti gli amici del gruppo erano molto interessati ed hanno ascoltato con attenzione la storia del vecchio.






    




    



      «Si dice che l’isola sia dannata,» 




      ha continuato il vecchio. 




      «Ha la forma della luna crescente ed ha la spiaggia più bella che si sia mai visto. Alla luce del giorno, sembra tranquilla e serena, ma ogni singola persona che ha messo piede sulle sue coste ha subito una fine terribile.»




      «Il primo uomo che ci è andato ad abitare era una malese di nome Cheeming Megat. Ci ha costruito una capanna su uno sperone roccioso, dove lui e sua moglie avevano in programma di vivere. Poco dopo, è stato assassinato da degli sconosciuti e il suo corpo è stato trovato sulle rocce, avvolto in un tappeto. La moglie poco dopo è annegata in mare.»






    




    «Anni dopo, una coppia sposata si è trasferita sull’isola con la loro cameriera. Ben presto, il marito si è innamorato della cameriera e tra i due è iniziata una relazione. Quando la moglie li ha scoperti, il marito e la cameriera si sono impiccati a un albero facendo un doppio suicidio, che non è mai del tutto stato spiegato. La barca della moglie si è ribaltata quando ha cercato di lasciare l’isola e il suo corpo non è mai stato ritrovato.»






    



      I sei amici si sono molto incuriositi da quella strana storia e il giorno dopo, hanno deciso di visitare l’isola maledetta. Tuttavia, hanno trovato grandi difficoltà a noleggiare una barca che li avrebbe portati lì. La maggior parte dei capitani a cui hanno chiesto il passaggio si sono rifiutati di andare anche solo nelle vicinanze dell’isola e gli altri non avevano nemmeno voluto sentirne parlare. Alla fine, hanno trovato un pescatore locale che ha accettato di portarli verso l’isola, se lo  pagavano 300 Euro. Quel giorno, a mezzogiorno, i sei amici si sono riuniti al molo e si sono imbarcati sulla piccola barca da pesca. Per alcuni di loro, sarebbe stata l’ultima volta che venivano visti vivi.




    




    



      Dieci giorni dopo, c’era una storia in prima pagina su tutti i giornali malesi:




      «La polizia sta cercando sei giovani scomparsi da Redang Island. Non si sa ancora nulla sul motivo della loro sparizione.»




      Poi comparivano le fotografie dei 3 ragazzi, delle 3 ragazze e tutto il resto su quell’isola dannata che i giornalisti avevano saputo dai capitani delle varie imbarcazioni che si erano rifiutati di trasportarli in quel luogo maledetto.




    




    Poi, il 12 ° giorno, un residente ha scoperto i corpi di tre dei giovani arenatisi su una spiaggia. Erano completamente nudi e la loro pelle era coperta di tagli e lividi. A uno dei tre mancava un dito e un orecchio ma tutto sommato stava bene, gli altri due erano stati orribilmente mutilati, ma erano ancora vivi. I due miracolosamente sopravvissuti sono stati portati in ospedale ei medici sono riusciti a salvare le loro vite. Tuttavia, essi non erano in grado di ricordare nulla di tutto ciò che era successo nel corso degli ultimi 12 giorni. Poche settimane dopo, i due sopravvissuti sono morti. Sono stati trovati impiccati nelle loro stanze di degenza. Uno aveva una nota appuntata al petto con la scritta:




    «Anche l’ultimo superstite dell’isola maledetta morirà presto e poi il segreto sarà al sicuro.»






    Dopo quel giorno l’ultimo sopravvissuto è stato messo sotto sorveglianza. Imspiegabilmente ha tentato di togliersi la vita, ma le infermiere sono riuscite a fermarlo prima che ci riuscisse. Il giovane è sopravvissuto al tentativo di suicidio, ma aveva completamente perso la sua mente. Hanno dovuto limitarsi a metterlo in un manicomio. Quando gli infermieri lo trovarono morto, c’era una nota appuntato al suo petto con la scritta:




    «D’ora in poi chi mette piede sull’isola maledetta sarà ridotto in cenere.»






    Che fine abbiano fatto le tre ragazze nessuno lo ha mai saputo.




    



      Da quel momento, la storia dell ‘isola maledetta è stata messa a tacere dal governo Malese. Il nome dell’isola è stato cambiato ed è stato rimosso da tutte le mappe per nasconderne la sua posizione. Varie guide turistiche che hanno menzionato l’isola sono misteriosamente state uccise. Alcuni anni fa, l’ultimo sopravvissuto, il pescatore che aveva portato i ragazzi sull’isola è morto per un attacco di cuore. Quando è stato trovato il suo corpo, il suo viso era una maschera di terrore e c’era una nota frettolosamente scarabocchiata che il cadavere stringeva nella fredda mano. Un ufficiale di polizia l’ha letta:




      «L’ultimo è morto. La maledizione è soddisfatta. Non cercate l’isola maledetta. Tutto quello che troverete è la follia e la morte.»






    




    








Il cacciatore




    Silvio è salito lungo la collina e si è avvicinato al bosco, con un movimento furtivo. Nelle ultime due ore aveva inseguito un vecchio saggio cervo su e giù per la valle, solo per vederlo fuggire ogni volta che gli capitava a tiro. Aveva pagato mille euro per avere il privilegio di uccidere il suo primo cervo, e ora il crepuscolo stava scendendo. Il vento freddo diminuiva mentre entrava nell’ormai scuro bosco. Il silenzio regnava, era rotto solo da suoi passi attraverso il sottobosco secco. Aveva lasciato il suo compagni di caccia indietro due ore prima. Il signor Padovan e il resto dei cacciatori stavano proseguendo sotto la cresta alta e lunga sulla cima della collina, sperando di sparare un colpo o due prima della cena presso la sala della riserva. Silvio, da sempre un cane sciolto, aveva intravisto un cervo sulla linea dell’orrizzonte. Riuscendo sempre a intravederlo si era allontanato scendendo giù nella valle, seguendo l’animale che proseguiva verso il bosco. La grande testa con le enormi corna del cervo avrebbe abbellito la parete della sala da pranzo della sua nuova residenza a Milano. La luce del sole filtrava bassa attraverso gli alberi, scaglie d’oro abbagliante che gli rendevano l’avvistamento dell’animale quasi impossibile. Il terreno era irregolare, era un percorso a ostacoli tra tronchi caduti e ciuffi di felci. Procedeva con cura, facendo il minor rumore possibile tenendo il fucile sotto il braccio destro. A un certo punto un fagiano maschio è volato via uscendo dal sottobosco, facendolo trasalire. Ha accelerato volando basso tra gli alberi, come da sua caratteristica, faceva il suo verso ridicolo, le sue lunghe penne della coda color ruggine fustigavano l’aria creando come un’onda sinusoidale nella propria scia. Intento a cacciare prede più grandi, Silvio lo ha lasciarlo andare. Poi, fatti trenta passi attraverso gli alberi, ha visto uno scorcio di grigio …. Ha fatto una pausa, ha controllato il suo respiro. Tutto era immobile e silenzioso nella foresta. Questo è quello per cui valeva pagare il costo di quel weekend: il brivido della caccia, l’anticipazione dell’uccisione … quei secondi eterni quando cacciatore e preda sono collegati da qualcosa di più grande del tempo, qualcosa di elementare. Ha alzato il fucile e ha preso di mira il torace di quel fiero cervo, era a cinquanta passi di distanza. Un colpo impossibile da sbagliare. Qualcosa è balenato improvvisamente dieci metri sulla destra dell’animale, sorprendendo sia il cervo eche Silvio. Prima che avesse il tempo di maledire la sua sfortuna, il cervo era sparito  tra gli alberi. Sapeva che inseguirlo attraverso quel terreno, ora che il cervo era stato sorpreso, sarebbe stato inutile.




    Ha guardato attraverso il bosco. Che cosa era stato che era balenato in quel modo, sorprendendo il cervo e mettendo fine alla sua caccia? Inizialmente lo aveva preso come un riflesso del sole al tramonto. Ma la luce era d’argento, non colore dell’oro e non è successo una seconda volta.




    E’ abbagliato, ha pensato muovendosi verso di lui. Si è riparato gli occhi, scrutando in avanti.




    Senza fiato, una figura d’argento si muoveva agevolmente tra gli alberi verso di Silvio.




    «Ma che …?»




    Ha cominciato a dire, Silvio, parlando a se stesso. La figura era alta, magra, e composta interamente di una luce bianca accecante. Aveva gli arti, due gambe e due braccia, una testa fatta a cupola …. Ma era un qualcosa che non aveva mai visto prima. E sembrava che non camminasse, ma che stesse a galla, sospeso nell’aria. E con se portava qualcosa. Un cilindro. Un cacciatore lo è per per tutta la vita, Silvio sapeva riconoscere un’arma quando ne vedeva una. La figura ha sollevato il cilindro ed ha sparato. Una luce blu brillante è uscita dall’arma e ha mancato Silvio per una questione di pochi centimetri. Silvio si è voltato e ha iniziato a correre, o meglio a inciampare attraverso il sottobosco per allontanarsi da quella figura. Mentre respirava aveva degli spasmi laceranti. Lui era in sovrappeso e non era abituato a correre. Poteva solo gestire una giornata di vagabondaggio tra le valli, ma era fuori condizione e non in grado di sprintare. Ha vacillato mentre faceva un percorso a zig-zag attraverso il bosco. Un altro lampo azzurro ha attraversoato l’aria a meno di un metro sulla sua sinistra. Silvio ha gridato per la paura. Se fosse riuscito a mettere gli alberi tra lui e il suo inseguitore, forse sarebbe riuscito fuggire. Ma una volta che fosse uscito fuori dal bosco e arrivato nel terreno aperto, sarebbe stato un colpo facile per il suo inseguitore.




    In preda alla disperazione ha girato verso nord, mantenendosi tra gli alberi. E’ salito su per la collina mantenendosi nel bosco, dopo mezzo chilometro ha trovato la cresta della collina. Con un po’ di fortuna, Padovan  e gli altri cacciatori sarebbero stati lì, sul vertice. Essi lo avrebbe salvato da qualunque cosa fosse che lo stava inseguendo. Ha rallentato, il suo petto era trafitto da dolori lancinanti. Si è guardato alle spalle. La forma d’argento ora era ancora più vicino. Ha sollevato il cilindro e ha sparato. Silvio ha gridato, è inciampato ed è caduto. Si è rimesso in piedi, si è voltato ed ha affrontato il suo aguzzino. Ha alzato il fucile, ma tremava tanto che il dito non era in grado di trovare il grilletto.




    La figura galleggiante si era fermata a dieci metri di distanza, lo osservava. La sua testa a cupola era informe, aveva un elmetto, e una visiera impostata sotto la fronte da cui lo osservava con distacco. Silvio ha alzato le mani, ora, e pregava per la sua vita.




    «Ti prego, abbi pietà,» 




    ha gridato. La figura d’argento ha sollevato la sua arma e ha fatto fuoco. Questa volta la luce ha colpito Silvio al centro del suo petto.




    Il terrestre starà molto bene nella vetrina del mio spazio espositivo, ha pensato il cacciatore. Era il primo esemplare terrestre che prendeva, grande e carnoso, una preda perfetta per quella sua giornata di caccia. La sua testa sarebbe stata la prima esposta da un danovians. Gli esseri terrestri erano una razza primitiva, classificata addirittura sotto i Wrell nella scala galattica delle razze intelligenti: non avevano la sensibilità delle razze superiori, come i danovians. Addirittura non solo alcuni di loro vivevano molto meglio di altri della stessa specie, ma arrivavano al punto di lasciar morire di fame alcuni dei loro esemplari, e tra questi degli esseri nati da poco e perciò più indifesi. Inoltre vivevavo frammezzati in varie tribù che chiamavano stati ed erano sempre in guerra tra di loro, per lo più in guerre fatte in nome della religione. Quando in tutto l’universo ogni religione diversa ammirava la pace che prosperava ovunque e nessun’altra tra le migliaia di razze conosciute avrebbe combattuto con altri esseri viventi per un motivo aborrito dalla stessa religione per cui alcuni terrestri combattevano. Il consiglio centrale il giorno prima aveva fatto bene a decretarli come una razza talmente primitiva e senza possibilità di miglioramenti tali, da poter diventare un intelligenza di tipo superiore, e perciò di permettere agli amanti dello sport della caccia di poterli cacciare liberamente e lui era stato tanto fortunato da essere il primo della flottiglia di cacciatori ad arrivare su quel pianeta e a conquistarsi quella bella preda, chissà come l’avrebbe cucinata quella carne sua moglie?






    








100 anni




    In questi giorni ci si sente come se la vita non sia degna di essere vissuta, con la disoccupazione, con tutte le guerre, le lotte politiche e religiose, il collasso climatico, cose che influiscono giornalmente su noi poveri cristi che dobbiamo tirare avanti; comunque mettiamo un pollice in alto per chiunque, con un briciolo di ottimismo. Alcune notti contemplo di farla finita, abbandonando la mia mente al vuoto informe della non esistenza. Alcune notti invece ordino una pizza. La chiamo la pizza la notte. Il giorno successivo, ero nell’atrio ed ho aperto la mia casella di posta e ci ho trovato una busta crespa di un bianco candido con le parole «Crionica Inc.» che la adornavano sul davanti. Incuriosito, ho aperto la parte anteriore, e ne ho fatto uscire fuori un opuscolo di quello che sembra essere un impianto di criogenia.






    ––––––––––-




    



      Crionica Inc.




      SERVIZI CRIOGENICI




      ––––––––––-




      Siete stato invitato a una opportunità unica, una cosa che capita una volta nella vita a pochissime persone. Con le nostre nuove tecnologie criogeniche, siamo alla ricerca di candidati ottimali per fare il primo passo verso il futuro.




    




    Era un po’ inquietante. All’interno della busta c’erano più informazioni come l’indirizzo, il numero civico e un numero di telefono a cui rispondono 24 ore su 24. Mi sono infilato in tasca la busta e sono tornato nel mio appartamento, in attesa di nulla di particolare. 






    



      È di nuovo scesa la notte. Sto guardando la televisione, che come al solito sta raccontando la storia di un terrorista, di un attentatore suicida che in Turchia ha portato alla morte varie persone innocenti. Sospiro.




      Mi viene in mente che forse dovrei informarmi un po’ di più su quell’opuscolo, magari fare una telefonata, e vedere dove mi porta .. non può essere peggio di così. Oso comporre il numero? … Lo compongo.






    




    Mi risponde una di quelle registrazioni automatiche, la voce femminile mi ha ringraziato per avere risposto alla richiesta della loro brochure. Io in realtà non sono davvero convinto di quello che mi sento dire. Sono solo felice che non devo parlare. Dopo aver premuto alcuni tasti, per domani sera, programmo con successo un incontro presso la sede centrale. Penso che dovrò farmi la barba prima di recarmi all’appuntamento.






    



      Prendo l’autobus per recarmi all’indirizzo indicato sulla brochure che avevo accartocciato nella tasca della mia giacca. Mi ritrovo in centro alla ricerca del luogo dove devo racarmi, lo trovo in uno di quei grandi edifici adibiti a fabbriche, ma con molto meno finestre rotte. Un anziano signore si trova all’ingresso, ed è desideroso di salutarmi. Sembra una bella cosa. Mentre camminiamo attraverso l’edificio, ho notato un paio di baccelli in piedi in mezzo alla stanza, come quelli del Futurama. Lui mi dice che hanno imparato il processo della crionica, la capacità di congelare una persona a tempo indeterminato, come una cena conservata nella parte posteriore del congelatore. Lui mi dice che c’è un rischio di morte se il processo crionico non funziona correttamente. Grande, è una soluzione vantaggiosa per per me. Quel signore mi dice che vorrebbe congelarmi per un centinaio di anni, se tutto va come pianificato un nuovo team di scienziati sarebbe stato in attesa di salutarmi quando mi sarei svegliato. È vera l’emozione che mi sento? In entrambi i casi o riesco a svegliarmi nel 2116, o muoio, entrambi i casi sembrano meglio della vita che sto conducendo. Faccio un passo all’interno del tubo. La porta si chiude dietro di me. Così come mio ultimo contatto con il 21° secolo. Comincio a sentire il freddo della crionica che fa la sua strada nel mio sangue, nel mio cervello, nei miei nervi. La mia visione svanisce nel nero. Mi sembra che siano passati cinque minuti, tutto è ancora nero. Non riesco a sentire niente, non riesco a spostarmi minimamente. È la morte? No. Se fossi morto non sarei in grado di sentire il suono debole di qualcuno che digita su un computer. Oh. Lo sento parlare e dice che sarei stato qui per 100 anni! Se almeno potessi muovermi un po’!




    




    








Voglio bere




    
Tanti non lo sanno, ma Roma non è sicura. Ogni notte i predatori della capitale inseguono le loro vittime. Ricercano delle prede che non mancano mai, e la notte seguente il terrore continua con altri innocenti che cadranno vittime dell’incredibile insaziabile ferocia dei loro aguzzini.






    Ieri sera, una nuova preda, aveva i capelli bianchi spruzzati dalla neve, la pelle era più scura della mia, ho controllato che le sue braccia non avessere segni di punture, non c’erano. Il suo collo spezzato era pulito. prima di poter sorseggiare abbiamo dovuto omaggiare Riccardo, nostro padre, il fondatore di quelle feste, la solita storia, anche se non mi dispiaceva, seppur fosse così tanto tempo che la stessa cosa si ripeteva. Riccardo si è preso la maggior parte del corpo per lui, poi è toccato ad Amanda, e quindi a tutti gli altri che stavano baciando i piedi della preda per il piacere. Paolo avrebbe continuato a cibarsi, ma poi ha fatto spazio a Enzo, che aveva iniziato a sbavare dalla voglia di affondare i suoi denti in quella carne fresca, era passato molto tempo da quando aveva bevuto del buon sangue fresco. Paolo mi ha offerto di essere la prossima, ma per un attimo non è riuscito a sopportare l’idea, di dover nuovamente aspettare di cibarsi del grasso crudo o del seno della vittima, e così gli ho detto di cibarsi prima di me. ma mentre lo guardavo ho dovuto mordermi la lingua per non gridare, vedevo dei nuovi denti fare buchi in quella carne che mi faceva venire l’acquolina in bocca, e quando ha finito ha anche leccato la ferita che aveva provocato nel corpo, anche se ormai il cadavere della donna era stato quasi completamente svuotato del suo sangue. poi dopo che io mi sono accontentata degli scarti degli altri, abbiamo messo il cadavere in un armadio insieme agli altri e siamo andati giù in cantina ad aspettare che il sole sorgesse. Quando uno muore la sua carne diventa carne da mangiare. Ci sono molte cose sulla carne che si danno per scontate, che noi non possiamo fare a meno di dare per scontate perché non abbiamo conosciuto altro. Molte delle cose che avvengono in noi derivano dalla carne. Quando ne abbiamo a disposizione di fresca in noi cresce la rabbia e il cuore batte più velocemente. Abbiamo paura di non averne abbastanza per il nostro stomaco. La nostra lussuria è il gonfiarci di sangue fresco. La carne è in continua evoluzione, la carne è auto cosciente. La carne è insensibile, la carne è stagnante. La carne è una parte di noi ed è un qualcosa da portare con sé in uno zaino quando usciamo. La carne non teme il freddo, né il coltello ne il gancio. Questo significa che non ti stanca mai. La carne può muoversi più velocemente di altra carne e può colpirti duramente. La carne può intravvedere attraverso il buio, dire che una tonalità è nera o di un altro colore. La mattina ei lunghi pomeriggi in cui non possiamo uscire Ie diamo dei nomi, chiamandola nera o gialla o rosa. Io la chiamo caramello perché per me è come un dolce di cui non posso fare a meno. Per questo motivo noi quando ci riferiamo a noi stessi diciamo la carne, proprio perché viviamo esclusivamente grazie a essa. La creazione di nostri quartieri è la prima cosa che facciamo ogni volta che ci muoviamo da una zona della città all’altra, per forza le nostre abitazioni devono essere sotto terra, il sole non può fuoriuscire e colpirci. Il sole può sempre fuoriuscire quando meno te lo aspetti, il sole è la morte per noi. La maggior parte dei seminterrati che abitiamo è occupato da una caldaia d’acqua che non funziona da molto tempo. D’estate il giorno sembra durare per sempre, tutti noi siamo stipati in uno scantinato fino a quando la luce finalmente va via, in silenzio perché non c’è nulla da dire. Naturalmente noi non dormiamo. Naturalmente noi non sognamo. Noi abbiamo le nostre distrazioni. Paolo possiede una scacchiera con la maggior parte dei pezzi e gli piace spostarli su di essa pensando a lungo dove metterli, anche se segretamente credo che lui abbia dimenticato come si fa a giocare a scacchi. Enzo ha alcuni giocattoli che abbiamo trovato per lui, ma per lo più si siede in un angolo standosene da solo a pensare chissà a cosa. Riccardo ha una play station che ha preso a qualcuno che avevamo cacciato ma si è rotta, ora la guarda continuamente in un modo in cui si può pensare che sia stupido. Io leggo tutto quello che trovo. Alcuni giorni penso di fare un irruzione in un negozio di libri e prendere tutto quello che mi capita a tiro, ma poi non me la sento di farlo, la cosa mi spaventa troppo. I libri che ho letto sono quelli che abbiamo trovato sulle nostre prede, per lo più trattavano di romanticismo, un argomento che non mi piace molto. Appena arriva la notte io e Enzo andiamo in perlustrazione, questo è il nostro lavoro. è compito anche di Amanda, anche se di solito lei non lo fa. Riccardo non insiste e nemmeno io. Io non capisco perché qualcuno vuole rimanere a casa. forse la potevo capire quando avevamo una tv che funzionava, ma non ora, che non funziona più. Perlustrare le strade è molto meglio che stare dentro a guardare le pareti, o dello stare seduti a guardare i ratti che combattono l’un l’altro o a osservare il miserabile che cammina sul marciapiede, una persona così triste e inutile che sarebbe quasi una gentilezza cibarsi di lui. Il miglior posto dove andare in perlustrazione è al di fuori del colosseo, ma è una camminata molto lunga e se non si sta attenti ci si può trovare che sta per spuntare il sole, e dovere correre in fretta a casa, è la cosa a cui bisogna fare più attenzione, perché delle notti stenti a trovare a trovare la tua preda e ti fai cogliere che ti stai cibando quando sta per albeggiare e devi lasciare li la tua vittima e scappare verso la salvezza. Quindi la maggior parte delle volte mi basta prendere Enzo e andare in una delle strade in cui si trovano molti bar. E’ più facile individuare la preda nei fine settimana e nel periodo estivo quando la gente si siede fuori. A volte le donne lasciano le loro borse ai tavolini quando vanno al bagno, o delle persone lasciano i loro cellulari su ripiani, queste cose finiscono ordinatamente nelle nostre tasche. A volte anche noi dobbiamo comprare qualcosa e in qualche modo dobbiamo rifornirci di denaro extra a quello che troviamo nei portafogli o nelle borse delle nostre prede. Mentre io e Enzosiamo a caccia e Amanda fa quello che fa, anche Riccardo e Paolo vanno a caccia. Riccardo non ci dice come lo fa, ma non è difficile da indovinare. Il cibo che ci porta a casa proviene da donne che si vendono o da uomini che facevano marcivano la loro carne con un veleno, droga o alcool. Normalmente uccide la preda prima di portarla a casa e dividerla con noi, nei vicoli bui non è difficile uccidere la preda senza che nessuno se ne accorga. Riccardo dice che lui ha quasi quattrocento anni, ma io non lo credo. A volte gli faccio domande su cose che ha visto o avrebbe dovuto vedere e lui non è mai in grado di rispondermi. Anche lui è troppo stupido per essere sopravvissuto così a lungo, Spesso mi stupisco che sono riuscita a durare per tanto tempo da quando mi ha reso un vampiro, credo che siano passati un po’ di più di un paio di anni anche se non sono proprio sicura. Riccardo dice che mi ha visto tornare a casa una sera mentre uscivo dalla biblioteca e che vedendomi così bella mi ha voluto per sempre con lui, ma non credo che sia così. mi è difficile ricordare il tempo quando ero umana, ma non riesco a ricordare di essere stata più bella di una qualsiasi delle altre ragazze che conoscevo. Naturalmente ora non c’è modo di dirlo. Che è una delle cose che ti capita quando vivi a base di carne. non abbiamo degli specchi in casa, ma quando cammino davanti alle vetrine delle strade alla moda non riesco a vederci il mio riflesso, anche quando le luci della strada sono molto luminose. Riccardo mi aveva detto che sarebbe stato più bello per me, se fossi stata più gentile con lui. Naturalmente la carne non può amare, ma nel buio durante il giorno a volte Riccardo e Amanda si mettono in un angolo insieme, strofinando la loro freddezza l’una contro l’altro, Amanda grida di tanto in tanto. E’ tutto molto stupido. Lo so perchè certe mattine mi distendo a fianco a lui, e mi metto a gemere come geme Amanda, e lo chiamo papi come fa lei, il fare questo mi permette di bere più a lungo nella preda che catturiamo la sera, e non ha mai gesti di rabbia contro di me come a volte fa con gli altri. anche se non sarebbe poi così male farlo più spesso, io non lo faccio frequentemente. Comunque per tutto il resto non ho avuto una scelta. Io non ho ancora capito perché Riccardo ha deciso di rendere Enzo uno di noi. Forse è solo perché incredibile a dirsi gli ha fatto pietà, Enzo era un ragazzo che viveva nella totale miseria, e Riccardo gli ha dato un opportunità di vendicarsi di quel mondo crudele che lo aveva emarginato. Ma non ne sono sicura. Penso ancora che Riccardo non avrebbe dovuto fare di Enzo un vampiro. Gliel’ho anche detto e anche se Riccardo non mi ascolta, di solito ascolta Paolo e Amanda che gli hanno detto di non farlo neanche. Che era già abbastanza difficile trovare abbastanza cibo per noi quattro, anche Riccardo ha sempre sete e anche la carne di Enzo era bianca, o rosa, ma in realtà lo chiamano bianca. Nessuno degli umani si mette a cercare il tipo di uomini e donne che Riccardo prende per cibarci, ma un bambino, anche a Roma, il posto dove viviamo e tutti se ne fregano di tutti, è facile che qualcuno lo cerchi. Può anche essere che forse Riccardo l’ha fatto perché gli piaceva l’idea di avere un figlio, e difatti gli è piaciuto, almeno per i primi giorni, poi Riccardo si è stancato di Enzo molto velocemente, ma che Riccardo si sia stancato di lui dopo poco o tanto tempo non significa nulla, per la carne la lunghezza del tempo non è assolutamente rilevante. Quando Enzo è stato trasformato in vampiro ha urlato a lungo, urlava anche attraverso gli stracci con cui gli farcivamo la bocca, ha urlato per giorni e giorni. Naturalmente tutti noi lo abbiamo fatto.Paolo mi dice che anche lui lo ha fatto quando è diventato il primo vampiro creato da Riccardo, ma non così forte e non per così tanto tempo. Enzo ha smesso di urlare solo quando ha avuto il suo primo drink. Ora non parla molto. Ma essendo un bambino ha bisogno di molto più cibo di noi. Paolo cerca di aiutarlo. Lo fa bere per primo e cerca di trovare delle cose per lui con cui giocare, non so come fa ma a volte gli procura dei giocattoli per i bambini. Direi che non credo che Enzo sia più sano di mente, ma non credo che nessuno di noi lo sia ancora. Solo che lui sta peggio di noi. Ogni tanto penso al sole, di una mattina uscire dalla cantina per vederlo. naturalmente Riccardo mi fermerebbe, non perché egli ha cura di me, ma perché se lo faccio io ho fatto di quanto io e poi lo facciano anche gli altri, e lui è un codardo che ha paura di rimanere solo, così com’è un idiota. Finora sono stata una codarda anch’io, ma se mai un giorno sarò così coraggiosa da farlo mi porterò Enzo con me. I resti dei cadaveri stanno cominciando ad accumularsi in alto nel ripostiglio dove li teniamo adesso, e un uomo in uniforme è venuto e ha bussato alla porta, l’altro giorno, naturalmente eravamo tutti nel seminterrato, ma lo abbiamo potuto sentire bene. La carne può sentire molto bene, ma la carne non può sentire l’odore, non può sentire l’odore dell’erba appena tagliata o degli escrementi di un ratto o il profumo della pelle. La carne non può sentire l’odore di carne morta, ma la carne può sentire l’odore di carne da mangiare, penso che forse i vicini hanno iniziato a lamentarsi per la puzza di quei resti in decomposizione. Dovremo di nuovo migrare. Non è difficile. in questa zona di Roma molte case sono vuote, e in questi giorni dovremmo andare tutti a cercare una nuova casa. Mi piace molto andare a cercare un nuovo posto in cui vivere, è la cosa che mi piace di più, dopo il bere. Abbiamo vagato per tutta la notte, dal tramonto del sole fino alla vicinanza dell’alba. Enzo e io siamo usciti insieme e abbiamo camminato fianco a fianco per così tanto tempo che a volte mi sono anche dimenticata che siamo la carne, ci potrebbero scambiare per un fratello e una sorella che camminano insieme, penso a come ho fatto presto a dimenticare il mio vero fratello. Siamo rimasti per un po’ in una zona della città, dove molte delle case sono vuote o piene di persone che le lascerebbero se potessero, ma io poi sono voluta andare in un altra zona in periferia che non ho nemmeno visitato quando ero umana. Li ci sono case che sembrano un po’ come i castelli con delle passerelle di mattoni rossi e molta erba verde. Davanti a quelle molto carine mi sono fermata e ho chiesto a Enzo se gli sarebbe piaciuto viverci, come se fossimo degli umani! A volte ho avuto anche delle risposte. Possiamo camminare ovunque in città, se ci piace e non abbiamo mai paura. Ci sono uomini crudeli in città, ma non abbiamo bisogno di preoccuparci di loro. Che è una delle cose buone di essere a base di carne. Non abbiamo bisogno di preoccuparci di nulla, tranne per quando la notte finirà, anche se naturalmente lo farà. lo fa sempre. Paolo non è tornato dall’esplorazione la notte scorsa, e siamo tutti molto spaventati. Riccardo fa finta che lui non lo sia. Ha trascorso la giornata vagando avanti e indietro e maledicendo Paolo, dicendo che noi staremo meglio senza di lui, ma lui non è andato fuori quella notte alla ricerca del cibo, e lui non ci lascia andare fuori a cercarlo. Riccardo dice a volte che ci sono uomini che ci cacciano, ma non credo che questo sia vero. E’ difficile immaginare che siamo abbastanza importanti perché qualcuno spenda del tempo a cercarci. Poi penso che ci sono persone che vengono pagate per cacciare i topi e gli scarafaggi quindi forse mi sbaglio. Forse uno di questi uomini ha preso Paolo. Ho sentito delle storie che dicono che possiamo venire uccusi con dei pali appuntiti di legno o dei pugnali d’argento che devono venire conficcati nei nostri cuori, ma non posso dire se sono vere o no. dicono molte cose sugli esseri a base di carne, ma la maggior parte di loro sono false. Posso solo dire che ci sono stati dei momenti che camminando vicino a un fuoco fatto dai barboni in inverno, quando ho guardato le fiamme mi sono sentita fare la promessa di poter lasciare questo mondo, mi sono subito allontanata. Ma non credo che nulla di simile sia accaduto a Paolo. Credo che abbia deciso di volere vedere di nuovo il sole. Sto cercando di ricordarmi un qualcosa che mi ha detti ieri che mi era sembrato un avvertimento o un addio, ma non riesco a ricordarmi. Forse non gli prestavo troppa attenzione. Riccardo è ancora molto spaventato ancora, e così lui urla molto e qualche volta ci colpisce. Naturalmente non abbiamo alcun punto in cui ci possa far male ma suppongo che il farlo lo faccia sentire meglio. Lui continua a insistere sul fatto che ci sono degli uomini che ci cercano, ma che lui non riesce a vederli. Se ci fossero credo che li avrei notati. Però penso che avrebbe più probabilità di vederli di Riccardo che ha più esperienze su queste cose. In realtà credo che sia giusto che abbia paura, finora si era creduto di essere troppo forte per gli umani. Naturalmente ad un certo punto la sua sete diventerà più forte della paura. La sete è più forte di tutto. Due notti fa Riccardo ha portato a casa una ragazza legata strettamente, e mi ha detto che avremmo dovuto tenerla al piano di sopra in una delle stanze vuote, e che avremmo mangiare la sua carne e avuto la nostra bevanda da lei stando attenti a non mangiare subito delle sue parti vitali, per potere mantenere il suo sangue sempre liquido. Ho pensato che questa era una cattiva idea e gliel’ho detto. La ragazza può piangere, urlare e attirare l’attenzione. Avevo ragione, naturalmente, ma Riccardo non mi ha ascoltato. quando Riccardo beveva da lei la ragazza aveva uno sguardo nei suoi occhi che mi dovevo girare dall’altra parte. Ovviamente quando è stato il mio turno ho bevuto lo stesso. La mattina successiva non riuscivo a dimenticare lo sguardo negli occhi della ragazza e ho deciso che avrei avuto bisogno di trovare un modo per farla diventare carne, non carne come noi, ma della carne vuota. Ma poi siamo andati ad alimentarci e mentre il suo sangue mi scendeva in gola ho trovato che la cosa non aveva senso, la ragazza sarebbe diventata della carne vuota per conto suo. Forse lei si è strozzata con lo straccio con cui Riccardo le aveva farcito la bocca o forse il suo cuore ha smesso di funzionare, non sono sicura. La carne umana è molto fragile. Amanda si è infuriata e digrignava i denti, Riccardo si è arrabbiato e l’ha colpita con un pugno in faccia. Amanda si è messa a gemere e ansimare e ha fatto anche un po’ di una sorta di finto di piangere, anche se presto si è resa conto quanto stupida la cosa suonava e si è fermata. Poi ha preso la mano di Riccardo ed è scesa in cantina con lui, anche se era ancora notte, hanno schiaffeggiato la loro carne l’una contro l’altro, e Amanda ha detto a Riccardo le cose che a lui piace sentire. Dopo quelle effusioni che si sono fatti Amanda ha detto a Riccardo che sarebbe stato più facile per loro andare avanti se non dovevano preoccuparsi di dar da mangiare a me e a Enzo, che ci sarebbe stato più da bere per loro due. Devono aver saputo che li potevamo sentire. Suppongo che non gli importava. Poi sono andata fuori a passeggiare lungo il Tevere, è una lunga passeggiata, ma offre buoni guadagni. C’era una bella ragazza che beveva una birra seduta a un tavolo sul lato della strada, e mentre Enzo stava facendo finta di chiederle delle indicazioni, io le strappato la borsa e sono fuggita. All’interno della borsa c’era un piccolo computer e ottanta euro in contanti, ho nascosto sessanta euro sotto una pedana di una delle case sfitte che avevo trovato. Farò lo stesso domani. Riccardo mi stava attendendo quando sono tornata dalla passeggiata. Era seduto sul divano che avevamo all’interno dello scantinato. Amanda era seduta accanto a lui. in un primo momento ho pensato che sapeva che avevo nascosto del denaro e avevo paura sapendo di avere fatto qualcosa di sbagliato, anche se non me lo sembrava. Voglio dire che non era così sbagliato nascondere del denaro. Naturalmente ho fatto molte cose sbagliate. Riccardo ha chiesto la mia opinione sulla situazione e quando gliel’ho detta lui mi ha detto che non facevo abbastanza. Ha detto che Enzo ed io erano inutili, solo due bocche in più da sfamare, che era stanco di dover fare i conti con noi. Gli ho detto che Enzo ed io stavano facendo più che bene le perlustrazioni mentre lui era a caccia, e che non doveva lamentarsi. Riccardo ha detto che stava pensando di mandarci via. Potevo dirgli che non lo volevo lasciare, ma in realtà non mi importava. Gli ho detto che lui era padrone di mandarmi via, ma che mi sarei portata Enzo con me. Quando l’ho detto si è reso conto che non stavo mentendo e ha guardato per un molto tempo Amanda, ma lei non ha detto nulla. Riccardo avrebbe potuto lasciar perdere se non fosse stato così stupido. Invece mi ha detto che non io e Enzo non saremo stati in grado di sopravvivere senza di lui. Ha detto che io non sapevo come trovare da bere. Gli ho detto che io non pensavo che ci fosse bisogno di qualche trucco per adescare una prostituta per strada, ma se ci fosse stato sarei stata in grado di capirlo. Ha alzato la mano per colpirmi, ma io gli ho mostrato i miei denti e gli ho detto che se mi avesse toccato di nuovo, avrei fatto del mio meglio per finire defitivamente la sua carne.




    



      A volte non si sa una cosa se è vera finché non viene detta ad alta voce.






    




    Riccardo non mi ha colpito. Invece si è messo a digrignare i denti e ha detto che non saremo sopravvissuti una settimana senza di lui, ma ha chean detto che la gente dice cose che non sono sicure di credere. Il quel momento era quasi mattino e siamo scesi giù in cantina. Quando è arrivata la notte Riccardo e Amanda ci lasciato senza dire nulla. Enzo mi ha chiesto se avevano intenzione di tornare e gli ho detto di no e lui ha annuito, ma io non ero sicura di aver capito bene. 




    La sete che ho mi fa molto male. è difficile pensare a qualcosa oltre al bere. Durante il giorno dico a Enzo quello che mi ricordo di quando ero umana, che non è molto. Piccoli frammenti per lo più. Gli ho raccontato di quando sono andata nel seminterrato della chiesa in abito rosa e che c’era un ragazzo con cui volevo ballare, ma lui non mi ha chiesto di ballare. Gli racconto di una vacanza che abbiamo fatto per celebrare la storia di un uomo che si credeva morto che invece era vivo. Gli dico che ho visto il mare, che era blu, ma sembrava giallo quando il sole lo colpiva e che sembrava non finire mai. Gli dico di mia madre, e ogni sorta di storie, ma queste sono tutte bugie, perché in realtà non posso ricordare molto di lei. Dovrei ricordarmi, ma non ci riesco. forse è un punto di oblio.






    



      Dico a Enzo tutto quello che mi viene in mente. Penso che forse sarà un qualcosa per tenerlo sano di mente, o per impedirgli di diventare rabbioso. O forse penso che mi impedirà di fare lo stesso. In entrambi i casi non credo che sto ottenendo molto. 




    




    Ieri sera mi sono vestia con una gonna e una camicetta che ho comprato con una parte dei soldi che avevo nascosto. La gonna era corta e stretta e se la mia carne fosse stata carne vera avrei avuto freddo. Ho messo il rossetto, ma senza la possibilità di vedermi in uno specchio non sono riuscita a truccarmi gli occhi, nemmeno facendomi aiutare da Enzo, ma lui dopo che mi ha guardato ha detto che ero molto bella. E’ stata la frase più lunga che ha detto da quando eravamo rimasti soli e sono stata felice di sentirlo dire, anche se non ero sicura che avesse ragione.






    Ho saputo che aveva ragione quando sono arrivata al night e il buttafuori mi ha fatto entrare anche se non avevo alcun documento e anche se io ho solo diciassette anni.Voglio dire la mia carne ha solo diciassette anni. Io non so neanche cosa sono. Il profumo del bere era molto forte all’interno, la carne può sentire il profumo della con cui cibarsi, per un momento il profumo è stato così forte e c’era tanto carne che ribolliva intorno a me, che avrei voluto correre fuori urlando. Non l’ho fatto. invece sono andata al bancone e ho ordinato una birra. ovviamente non l’ho bevuta.




    



      Il primo uomo che è venuto a parlare con me era un ragazzo e quando ho guardato la mia bevanda in faccia mi ha fatto pena. Non riusciva neanche a parlare. Con lui sono stata scortese e presto se ne è andato.




      Il secondo uomo che si è avvicinato a me era più vecchio e aveva il viso butterato, aveva bevuto e molto e ha subito messo la sua mano sulla mia gamba. La carne non si deve arrabbiare, almeno se volevo fare quello che avevo in mente. Lui ha ordinato due whisky e non si è neanche accorto che io non ho bevuto. Ho pensato che il suo sorriso era brutto e cattivo e non realmente un sorriso da tutti. Gli ho chiesto se gli sarebbe piaciuto venire a casa con me.






    




    



      La sua auto era ammaccata e lui non mi ha aperto la porta. Quando gli ho detto dove vivevo, ha detto qualcosa a proposito di un ghetto e mi ha detto che mi avrebbe portato a casa sua, ma io ho insistito. la cosa non gli piaceva , ma quando ho messo la mia mano sul suo cavallo dei pantaloni in un attimo si è messo a gemere e ansimare e dopo ha girato la macchina  e ha cominciato a guidare verso casa mia. Durante il viaggio ha detto dello cose stupide a cui non ho prestato alcuna attenzione. Non gli piaceva dove lo stavo portando, ma l’ho toccato ancora una volta e ha lasciato che lo trascinassi con me. quando la porta si è aperta e ha visto l’interno si è spaventato, ha cercato di scappare, ma era troppo tardi.




      Enzo ha bevuto prima di me. Per una volta c’era abbastanza da bere per tutti.






      Quasi.






    




    








Una grande opportunità




    Prologo:




    
Lui la fissava mentre nell’atmosfera. Era a dieci chilometri sopra di lui nel cielo, la nave con tutta la sua velocità scompariva poco dietro la montagna, non avrebbe potuto essere udita a più di tre chilometri di distanza. E lui la guardava, non con la vista, ma con il suo senso uditivo. Un altro momento è passato e si sentì di nuovo un perfetto silenzio, la nave era troppo lontana perché lui la potesse sentire. La nave era come in letargo, in attesa di lui.






    Mentre la nave è atterrata, l’astronauta ha fatto un sospiro di sollievo rendendosi conto che era ancora vivo. La sua era una missione di ricerca basata su alcuni dati positivi forniti dagli scanner, l’astronauta era lì per raccogliere campioni; campioni della vegetazione, del suolo, e campioni visivi di tutto ciò che lo circondava. Con il suo casco che lo proteggeva con incorporata una piccola telecamera che registrava tutto ciò che lui avrebbe visto. Un incredibile risoluzione gli permettereva ulteriori indagini su quello su cui lui avesse voluto indagare.






    Per i primi due giorni, l’astronauta ha viaggiato seguendo il sui itinerario previsto. Vedeva della piante tutto intorno a lui, piante di cui erano conosciute pochissime informazioni. L’ecosistema di questo pianeta era stato un mistero per il suo datore di lavoro, per se stesso e per tutti gli abitanti del suo pianeta.






    In questo tipo di lavoro un astronauta poteva realizzare in tre giorni quello che la robotica poteva realizzare in cinque mesi. Era qui perché lui era a buon mercato, e in una certa misura, sapeva quello che i capi pensavano di lui, sacrificabile. C’erano delle persone nell’azienda per cui lavorava che erano considerate dei numeri. Ha capito che lui era stato scelto solo per risparmiare e per questo gli era stata concessa un’opportunità che pochi nella storia hanno avuto la possibilità di avere, ma una parte di lui non poteva fare a meno di sentire come lui veniva pagato ad un prezzo ben al di sotto del valore effettivo del lavoro che stava svolgendo .






    Quel pianeta era in in realtà la luna di un gigantesco pianeta gassoso, era stata avvistato ventisette anni prima. C’erano voluti quasi tre decenni per ottenere il finanziamento adeguato per poter fare la missione e vedere in prima persona il tipo di vita che si era evoluto su quella luna. Era evidente dalle immagini raccolte che non vi era altra vita al di fuori di una gran varietà di piante, i robot sarebbero stati troppo lenti per fare quello che stava facendo lui. La sua destrezza si dimostrava molto utile nella raccolta di campioni, di gran lunga più veloce rispetto alla robotica più avanzata. E poi lui al ritorno si sarebbe portato campioni con se per poter essere analizzati invece di essere analizzari dai tester dei robot che a volte si dimostravano imprecisi.






    L’astronauta faceva parte di una serie di missioni. In ogni missione, ogni mese, un astronauta veniva inviato in una destinazione che valeva la pena di esplorare. La su esplorazione era la quarto della seconda serie. Al loro ritorno, ogni astronauta sarebbe stato interrogato, contribuendo con una storia vissuta in prima persona al tipo di cultura che aveva trovato nella destinazione in cui era stato mandato, con un resoconto di prima mano su quello che aveva trovato nel pianeta che aveva visitato. L’astronauta era eccitato da tutto, perché lui sarebbe stato visto come un pioniere, un esploratore, qualcosa che era molto raro per la sua società in questi giorni.






    La terza notte in cui lui dormiva su quella luna, l’astronauta si è svegliato nel cuore della notte. Ha controllato l’ora e ha visto che mancavano ancora quattro ore prima del’inizio dell’orario del lavoro. La notte su quella luna durava nove ore, invece le ore di luce erano poco più che diciotto. Si è alzato ed ha guardato fuori dalla finestra della sua piccola capsula. Ha visto della luce che veniva emessa da numerose piante di notte. Non aveva mai osservarto questa cosa le notti precedenti, perché non faceva parte della sua missione osservare quello che succedeva sulla luna di notte e perciò lui aveva sempre dormito tranquillamente. Era bello osservare quelle luci che illuminavano una buona parte del paesaggio. Per un lungo momento ha cercato di decidere se poteva essere nell’interesse del datore di lavoro che lui uscire e esplorasse la luna di notte.




    



      L’astronauta poi ha deciso che la risposta era sì. 






    




    Ha aperto la porta della capsula e ha scoperto che non aveva bisogno di alcuna luce per vedere intorno a lui. Fuori adesso c’erano alcune creature che lui non aveva mai visto durante il giorno. Una in particolare, era un piccolo incrocio tra un bruco e un millepiedi ed ha attirato la sua attenzione in quanto faceva un bagliore molto superiore a quello di una una lucciola ogni pochi secondi. Si chiese perché queste creature brillavan. Le lucciole femminili a volte lo facevano per imitare un richiamo d’amore e poi mangiare i loro aspiranti amanti. Lui non aveva avuto un tempo sufficiente per osservarli a sufficenza, poteva solo ipotizzare quello che quelle creature stavano facendo.






    Ha guardato nel ruscello che si trovava nelle sue vicinanze e ha visto quello che sembrava dell’ambrosia, che scorreva lentamente attraverso il corso d’acqua. Ha cercato di osservare sotto la superficie dell’acqua, ma non ci è riuscito. Ha pensato di usare la sua torcia, ma si sentiva come se accendendo la sua luce avrebbe rovinato tutto quell’ambiente che sembrava molto sereno. Era solo, ma circondato da molti esseri, guardava quella luna nel modo più naturale  possibile, proprio come secondo lui doveva fare un visitatore proveniente da un altro mondo. I campioni raccolti dell’astronauta erano del fluido dell’ambrosia, e tre di quelle creature incandescenti che avevano attirato la sua attenzione. Una volta rientrato nella sua capsula ha guardato i campioni che aveva portato a bordo. Ora illuminavano quella piccola stanza. Il loro bagliore lo ha incantato e reso sereno in un modo in cui non si sentiva da molto tempo. La loro scoperta era stata del tutto inaspettata, ed è stato la sorpresa di trovare quei campioni che gli ha portato una gioia immensa.




    Forse quei piccoli essere potevano essere in grado di non cibarsi per dei giorni o addirittura mesi, in attesa di trovare la preda giusta. Quei piccoli insetti erano in grado di balzare su una preda senza fare nessun rumore. Non c’era nulla di visibilmente straordinario in essi, a prima vista almeno, l’astronauta non aveva modo di poterli studiare accuratamente nel loro mondo naturale, poteva solo fare delle congetture.






    Lui sapeva solo che all’aperto faceva caldo in quel momento, lo poteva vedere sugli strumenti della sua astronave. Dentro la sua tuta pressurizzata, le temperatura era costante e il suo corpo si era completamente acclimatato ad essa. Quella luna aveva un’atmosfera ricca di ossigeno che molto probabilmente sosteneva tutte le forme di vita, perciò non poteva rischiare di portare con se dei batteri in grado di contaminare la terra. Una volta arrivato a casa la camera di decontaminazione avrebbe distrutto tutti i batteri, ma cosa sarebbe successo con quegli esseri viventi che portava con lui? E se analizzandoli nelle camere di decontaminazione qualcosa di minaccioso per la terra non fosse stato individuato? Lui avrebbe inconsapevolmente potuto contaminare l’atmosfera terrestre? Ma no! ormai erano secoli che gli astronauti portavano campioni viventi dall’universo sulla terra e non era mai successo niente. Lui era troppo paranoico.






    L’astronauta riusciva a malapena a vedere in orbita sopra di lui la sua astronave madre, il veicolo era lì e orbitava attorno a quella Luna, l’astronauta gli stava inviando un flusso costante delle informazioni che aveva raccolto in quei primi giorni di esplorazione della luna.






    Adesso lui stava prendendo dei campioni di quelli che gli sembravano dei fiori familiari, ma di cui non riusciva a ricordarsi il nome, con cura li tagliava con le cesoie meccanizzate e li depositava in dei contenitori. Il processo era meticoloso e monotono, aveva un sacco di tempo per riflettere sulla posizione unica in cui si trovava. Tutto solo su quella luna, in un perfetto silenzio, con il solo suono del suo respiro a fargli compagnia. Naturalmente, lui non era da solo come si sentiva; la vita intorno a lui era rigogliosa. Aveva montato una macchina fotografica robotizzata che stava stava scattando delle fotografie e le inviava ai suoi datori di lavoro.






    Come si avvicinava all’astronauta, ha continuato a sentirlo nello stesso modo in cui lo aveva guardato nei giorni precedenti. Come si avvicinava, poteva sentire sempre maggiormente il suo calore, mentre lui non poteva sentire i suoi passi sul terreno.






    L’astronauta ha sentito il morso al ginocchio. Immediatamente la sua tuta si è depressurizzata. Ha iniziato a farsi prendere dal panico, la sua frequenza cardiaca si è elevata quando si è reso conto che la sua morte era a pochi minutu di distanza. L’astronauta si è guardato la mano, la vedeva tremare e ha pensato di gridare; pensava di urlare nel nulla, e si è chiesto se il farlo lo avrebbe aiutato in un qualsiasi modo. Il veleno che stava invadendo il suo corpo ha cominciato a paralizzarlo, faceva la sua strada raggiungendo le sue gambe, le sue mani e arrivando al collo. Sembrava che ci fosse un continuo aumento di energia elettrica che attraversava il suo corpo.






    La pianta che l’aveva morsicato aveva molti fiori in alto e diverse bocche sui suoi ramoscelli rivolte in ogni direzione. Le bocche sembrava che servissero a proteggere i fiori. Questo era quello che lui avevano fatto quando lui aveva iniziato a tagliarli. L’astronauta era ormai a terra, era crollato e giaceva proprio accanto alla pianta predatrice. Era così vicino poteva vedere le zanne che si erano scagliate contro di lui. Solo una delle cinque bocche della pianta lo aveva morsicato.






    Aveva camminato nei pressi di tante piante dai giorni dal suo atterraggio. Aveva preso molti campioni, e tranne gli insetti non aveva visto alcun segno di vita intelligente. Per un solo secondo, ha pensato a come sarebbe stato bello prendere un campione di questa pianta, e aggiungerlo agli altri che aveva preso.






    Non aveva nemmeno visto la pianta che gli si scagliava contro. In quella frazione di secondo mentre si rendeva conto di quello che stava accadendo, aveva visto la pianta che stava indietreggiando integralmente e sembrava essere nuovamente in letargo. Non più di un paio di secondi erano passati tra l’attacco e il ritorno della pianta nella sua tipica posizione neturale.






    Ora la pianta si sarebbe cibata di lui in qualche modo? Come si era evoluta nel corso di milioni di anni per arrivare a quel punto? Oppure la pianta aveva agito solo per difendersi? O era qualcosa di completamente diverso? Questa pianta poteva paralizzare una preda in modo che potesse attirare una preda più grande? Stava vedendo solo una piccola parte di una pianta molto più grande? La maggior parte delle piante carnivore conosciute fino ad allora attiravano la preda in un modo specifico; che cosa aveva fatto lui per diventare una sua preda?






    La sua mente vagava in quegli ultimi secondi, immaginava un animale molto grande che si era offerto come cibo a quella pianta. Sarebbe morto e poi sarebbe stato mangiato, un fatto che lo infastidiva, come avrebbe infastidito qualsiasi esploratore. Non avrebbe mai potuto sapere cosa sarebbe successo. Poi pensò alla telecamera collegata a lui. Ci sarebbe un filmato di quello che sarebbe avvenuto, dopo tutto. Da qualche parte, ad un certo punto, qualcuno avrebbe rivesto il filmato. Qualcuno avrebbe visto quello che gli era successo, e quello che sarebbe successo al suo corpo dopo la sua morte. Quelli erano i suoi pensieri in quelle frazioni di secondo prima che avvenisse la sua morte.






    



      Ora non gl interessava più nulla.




      Mentre lui ha fatto il suo ultimo respiro, si è voltato verso il cielo per vedere le stelle sopra di lui. Tutti quei punti di luce sopra si lui, che lo fissavano. Il pensiero dell’astronauta fu che tutte le circostanze dovevano allinearsi in modo preciso in ogni momento, in questo vasto universo, questa pianta aveva concluso la sua vita.






      




  










Una moglie amata






      



        Luisa ha pensato di accendere la radio che suo marito Fabio le aveva riparato. Luisa poi ha pensato che non era il momento adatto per farlo. Lei aveva invitato degli ospiti e doveva aspettare anche se la cosa stava diventando insopportabile. Fabio è tornato da fare la spesa con il giornale del mattino e il latte richiesto dall’amore della sua vita, come usava di solito chiamarla. Anche se Fabio aveva ammesso di averla tradita con due delle sue migliori amiche, Eleonora e Michela, negli ultimi anni. Fabio non aveva avuto intenzione di dirglielo, ma lui se l’era lasciato scappare durante un sogno, mentre dormiva.




        Luisa gli aveva detto di averlo perdonato, dicendogli solo che doveva passare un po’ più di tempo con i suoi nipoti e con non avrebbe fatto sesso con lui per un certo periodo. Lei oggi voleva fargli una sorpresa.




        «Il bagno esterno si è bloccato di nuovo Fabio puoi risolvere il problema prima di sederti a leggere il giornale?»




        «Naturalmente Luisa mio amore. Niente è troppo se fatto per te!»




        Fabio aveva fatto tutto il possibile per correggere gli errori fatti nel passato. Fabio gli lavava le stoviglie e gli stirava i panni puliti. Tutti i piccoli lavori che gli faceva comprendevano il riparare la vecchia radio di Luisa. Quella radio era il regalo di nozze fattole dai suoi genitori, trent’anni prima. Il suo prodigarsi sarebbe stato sufficiente a far tornare le cose come prima che lei scoprisse i suoi tradimenti?




        Fabio ha preso la sua cassetta degli attrezzi ed è uscito nel cortile sul retro.




        La porta era stata chiusa alle sue spalle. Non vedeva gli ospiti di sua moglie, ma poteva sentire i morsi dei loro denti intorno al suo braccio e alla sua gamba. In stato di shock per l’improvviso attacco ha cominciato a gridare per farsi aiutare da Luisa. Fabio lottava con i cani, ma loro lo mordevano sempre più profondamente lasciando che un flusso di sangue scorresse fuori dal suo corpo. I cani se ne fregavano del dolore e della paura inflitti a quel vecchio uomo. Fabio non voleva morire in quel modo. Lui si è trascinato verso la porta lasciando una scia di sangue spalmato sulle piastrelle della bianca pavimentazione, insieme ai cani che si rifiutano di lasciare andare la presa. Ha gridato nuovamente invocando l’aiuto di sua moglie che se ne stava alla finestra a guardare lo spettacolo. Il rumore della lotta del marito per la sua sopravvivenza le ha fatto venire in mente che doveva sostituire le vecchie finestre con quelle a doppi vetri. Fabio nella disperazione con le mani ha preso i musi dei cani continuando a gridare e urlare chiedendo aiuto. I cani ignorando il suo futile tentativo di fuga hanno continuato a tenere le gambe e le braccia di Fabio ben serrate nelle loro mascelle. I cani hanno addentando il suo braccio e la sua gamba sempre più in profondità attraverso il suo vecchio tessuto muscolare, lasciando che il liquido rosso attraversasse i loro denti. Luisa dopo essere riuscita a vedere il marito sanguinante a morte nel suo cortile di casa si è allontanata dalla finestra. Lei sperava che lui fosse riuscito ad aggiustare la radio che aveva avuto in dono per il loro matrimonio. Lei l’accese, e per la sua gioia, funzionava. Luisa sentendo le urla di terrore del marito aumentare, felice, ha alzato il volume della radio cominciando a ballare ascoltando della piacevole musica.




      




      




  










Un pianeta interessante






      



        L’essere senziente che pulsava sull’unità fissata sull’albero non sapeva neanche perché esisteva. I suoi primi pensieri erano un miscuglio confuso di sciocchezze che non avevano senso, senza un quadro di riferimento. L’essere alieno non sapeva se fosse maschio o femmina. Lui o lei, in realtà non sapeva con certezza che differenza poteva fare. L’essere alieno come fatto reale sapeva che aveva viaggiato per una distanza sconosciuta per così tanto tempo che non sembrava possibile ci potesse essere una fine del suo viaggio nello spazio infinito. Il silenzio e l’oscurità del vuoto avevano placato la creatura. Eppure gli stessi elementi la riempivano con il terrore che non sarebbe mai riuscita a scoprire lo scopo del suo viaggio o a capire la sua missione. Di tanto in tanto, frammenti d’istruzioni galleggiavano nella parte superiore della sua coscienza. Erano come gli indizi avuti da un ricercatore perplesso in cerca della direzione e dello scopo della sua esistenza. Un innocente baccello aveva agito come un mezzo di trasporto verso una destinazione inspiegabile non rivelata alla creatura all’inizio del viaggio. I sensori della creatura hanno sentito la variazione di velocità di quel trasporto artificiale che lentamente si adattava alla forza di gravità del bersaglio durante il suo percorso. Per la creatura questo era stato l’unico punto di riferimento per molti lunghi anni di viaggio. La sua intuizione gli aveva detto che il suo viaggio era finalmente e inspiegabilmente terminato. I sistemi di allarme integrati in tutta la sua struttura hanno iniziato il conto alla rovescia per le procedure di adattamento di quelli d’emergenza, finalmente la creatura è arrivata a destinazione. L’essere alieno ora sperava che gli ordini pre programmati fornitigli fossero ancora funzionanti e in perfetta armonia secondo l’intricato progetto che doveva portare a termine. I resti fatiscenti di due altre esseri alieni formavano delle pozzanghere che scivolavano lungo l’albero. La coppia di compagni poco comunicativi non erano stati in grado di sopravvivere alla noia del rimanere in vita nella modalità di viaggio in stand-by nel baccello. L’essere sopravvissuto era un po’ disgustato dalle due pozzanghere, perché rappresentavano i suoi peggiori timori d’incertezza e di mancanza di fiducia che fosse veramente destinato ad arrivare proprio in quel luogo. Il viaggiatore è giunto alla conclusione che non erano adatti alla missione e la loro fine era meglio per tutti gli interessati. Lui ha pensato che comunque, essere un superstite era molto meglio di una delle pozzanghere che crollavano da quel tronco sporco. La creatura non sentiva necessità di avere pietà o un senso di perdita per loro. Nel viaggio le stelle lontane brillavano come ballerine nel vuoto nero, ma il passeggero del baccello le conosceva bene. La creatura le ha salutate come punti di luce che la rassicuravano sul potere di un ordine complesso in mezzo del caos. Alla fine del viaggio l’interno liquido gassoso del baccello si era stabilizzato e lentamente assottigliato mentre il trasporto artificiale tagliava la fitta atmosfera del pianeta in rapido avvicinamento. La creatura in quel momento osservava il tutto tramite un piccolo schermo di visualizzazione situato nel centro della console in miniatura del baccello. Questo pianeta era in gran parte costituito da una superficie a base d’acqua. Non esisteva alcun dubbio. Il pianeta da un lungo periodo di tempo girava intorno alla sua stella in questo settore dell’universo. Nessuno degli altri pianeti attorno a questo sistema stellare aveva una forma di vita senziente. Quello era un sollievo, perché altri sistemi simili erano stati semi distrutti dai conflitti interplanetari fatti tra pianeti relativamente vicini, cosa tipica di tutte le società primitive. La creatura sapeva che questo obiettivo era stato scelto perché sul punto di un’estinzione auto provocata in un futuro molto prossimo. Era insolito per un singolo pianeta l’avere una specie senziente talmente aggressiva da letteralmente essere fuori controllo. La ricchezza della fauna selvatica e la vita delle piante erano così uniche che la sua specie doveva fare un tentativo di conservarle, almeno per il momento. Il pianeta, forse, in futuro, quando la sua popolazione si sarebbe auto distrutta, poteva diventare importante per il loro mondo, altamente strutturato. Il pianeta non era poi così lontano da quello natale dell’essere alieno. La creatura ora sapeva che era suo dovere assorbire le istruzioni prima di essere rilasciato dal baccello. I dati erano stati ben organizzati e l’essere alieno brillava di gioia alla prospettiva di uscire finalmente fuori dal restrittivo baccello. Il suo baccello era diventato più una prigione che un mezzo di trasporto. La creatura l’ha pensato quando tutto è stato considerato con una calma riflessione. Il suo sistema di allarme pulsava con un’impazienza inaspettata. Allertato dalla massa cognitiva semi liquido che l’avvertiva come il suo arrivo non era stato del tutto inosservato dai residenti di quel mondo meno che accogliente. La creatura era stata rassicurata sul livello previsto di resistenza da parte di quegli abitanti chiassosi. La creatura era stata ben istruita. Lei sapeva cosa fare nel caso di una reazione violenta o venendo minacciata. La creatura si è limitata a pensare:




        «Non corro pericoli. »




        L’essere alieno si è sentito come un pappagallo stupido che esprime un pensiero con un significato sconosciuto e pieno di una costruzione illogica, in modo talmente mistificante da non potere essere preso in considerazione nella sua situazione attuale. Durante la fine del viaggio del baccello i sistemi di monitoraggio di tutto quel mondo non potevano averlo intercettato. Il baccello aveva volato sopra la superficie così in basso che nessun sistema di monitoraggio avrebbe avuto la possibilità di monitorare la sua direzione. Alcune delle grandi creature subacquee che vivevano in quel mondo potevano percepire il suo arrivo e avvisare i loro simili nel caso in cui fosse ammarato in mezzo a loro. Il sistema di controllo però aveva già avvistato una superficie piana di fronte a lui. Una superficie solida ideale per il suo approccio a quel mondo. La creatura aveva la certezza che quella fosse la destinazione prevista e si era messa in posizione di difesa per prevenire un pericolo al momento dell’impatto. L’essere alieno comunque sapeva che il rivestimento del baccello gli avrebbe garantito una sopravvivenza senza danni fisici. Una barca di pescatori aveva visto il passaggio di una sfera luminosa sopra di loro con un boom sonico seguente la sua scia. I pescatori si guardarono l’un l’altro, si strinsero nelle spalle, e subito tornarono a lavorare impressionati dal suo passaggio. La creatura si è offesa per la loro indifferenza. Però meglio così, perché la sua missione si basava sulla segretezza. Oltre al completo disinteressamento da parte della popolazione violenta del pianeta. Il baccello ha rallentato considerevolmente. Un operatore intelligente di un sistema di monitoraggio avrebbe potuto capire che era controllata da forze diverse dalla semplice gravità o dalle leggi naturali della scienza. Tale analisi sarebbe stata confermata dal modo in cui ha iniziato a virare verso ovest e stabilirsi in un atterraggio preciso ai margini di una zona popolata da qualche parte nel delta del fiume Po. Il baccello che era un mezzo di trasporto mascherato da roccia si è fermato. Solo una nube di polvere in rapida dispersione si è deposita sulla superficie del terreno per segnare il suo passaggio. La creatura lentamente si è allontanata dalle pozzanghere formate dai suoi sfortunati compagni di viaggio per prepararsi a scendere all’albero su cui il baccello si era ancorato. Per l’essere alieno era giunto il momento di lasciare il baccello.




        «Buon viaggio! Si è detto»




        La creatura lo ha pensato mentre una rampa è scesa dal baccello per farla arrivare sul terreno. L’essere alieno ha intuito che il baccello si era fermato contro una forma di vita, ma non di un tipo che potesse muoversi. Perché quella forma di vita era radicata in un determinato spazio. L’albero non poteva muoversi come gli esseri umani o animali dotati di gambe in grado di portarli ovunque volessero andare. L’aria fredda del mattino presto sarebbe diventata cocente caldo appena i raggi del sole avrebbero iniziato a colpire la sua testa. Il cielo senza nuvole era innocente nelle prime ore della giornata prima che l’aumento delle temperature iniziasse a opprimere la creatura con un fastidioso caldo. L’essere alieno ha formato un campo di forza per isolarsi dal caldo prima proseguire per la sua strada. Alcune piccole creature correvano intorno a lei e scappavano il più lontano possibile appena rilevavano l’odore intrinseco del pericolo derivato dall’essere sconosciuto che passava in mezzo a loro. In lontananza, una volpe solitaria lo ha scrutato perdendo subito interesse perché non aveva certamente un aspetto appetitoso. Un serpente senza paura scivolava lungo il percorso dell’alieno. Con una velocità incredibile, l’alieno si è attaccato alla pelle esterna del serpente e si fuso con lui, trovando disgusto. L’essere alieno non era soddisfatto dei suoi sistemi di forza vitale e del suo processo di pensiero.




        L’essere alieno senza difficoltà ha disintegrato la mente del rettile assumendo il pieno controllo di quella creatura. La creatura, ora almeno, aveva una certa mobilità. L’uso del corpo del serpente non richiedeva il dovere usare dell’energia di scorta proveniente dal suo mondo. Il terreno ora era caldo al tatto. L’alieno serpente cercava l’ombra per conservare la frescura delle ore notturne da poco passate. Considerando impossibile la vita sessuale e il genere di confusione nella mente del serpente, l’essere alieno ha deciso che la sua permanenza all’interno di quell’animale strisciante sarebbe stata la più breve possibile a favore di un modulo a quattro zampe. Un tipo di animale più veloce e con una maggiore capacità di sopravvivere con gli altri concorrenti nella catena alimentare. La prima occasione gli è capitata sotto forma di un cane randagio che vagava sul bordo di un insediamento umano in cerca di qualcosa da mangiare. Il serpente sembrava una preda allettante. L’istinto del cane lo ha avvertito di avvicinarsi con estrema cautela e con una via di fuga ben definita in caso di una resistenza pericolosa. Il serpente alieno guardava il cane divertito. L’essere alieno esitava perché rilevava che il cervello del cane era troppo poco irrilevante per contemplare l’animale come un rifugio per contenerlo. L’essere alieno, però, ha pensato che quattro gambe erano meglio di niente. L’animale inoltre aveva un’interessante serie di denti aguzzi che promettevano una vivace posizione difensiva e la capacità di masticare cibi commestibili con processi pre digestivi efficaci. Il trasferimento è stato istantaneo. Il serpente liberato dalla presenza dell’alieno è scivolato via in cerca di una comoda roccia per nascondercisi sotto. Il cane convertito improvvisamente ha iniziato a muoversi con una grazia rara nella sua razza. Il suo pensiero si stava concentrando su un barboncino di sesso femminile che viveva nella casa alla fine del vicolo cieco che confinava con un profondo canale di drenaggio. L’essere alieno ha capito di aver bisogno di un bagno, delle piccole pulci erano fastidiose in modo da non credere. L’essere alieno emettendo l’essenza di un veleno le ha fatte fuggire dalla sua pelle e dai suoi peli provando un sollievo immediato. La crisi di genere sessuale dell’alieno se non altro era stata risolta. Sapeva di essere un lui e il pensiero della graziosa femmina di barboncino francese con un allettante posteriore gli ha fatto concepire la sua prima missione sul nuovo pianeta. La residenza del barboncino non era poi così lontana e grazie al suo ospite, conosceva un modo subdolo per entrare nel suo cortile di casa senza essere scoperto. Spostandosi per camminare in linea retta verso un buco nella recinzione del cortile è passato dall’altro lato in breve tempo. La femmina di barboncino francese era stata chiamata «bimba» e l’essere alieno ha pensato la stranezza che a un cane venisse assegnato lo stesso nome di un tanto amato figlio della specie umana. Lui non riusciva a ricordare il suo nome perché era passato molto tempo da quando in realtà apparteneva a un essere umano. Da qualche parte nella zona posteriore della sua mente, sembrava che veniva chiamato Rex. Sapeva di aver sentito quel nome, la sua mente era in allerta nel sentire quella parola come se cercasse un comando a cui obbedire. Rex in quel momento riusciva a pensare solo al posteriore della femmina di barboncino e un certo formicolio che era sicuro di dover seguire gli ha mostrato quello che doveva fare. Rex ora poteva sentire il suo piagnucolare dalla sua posizione nascosta. Lei sapeva che lui era lì. Lei sapeva anche che era una cosa sbagliata l’andare tra i cespugli con lui. Il povero barboncino chiamato «bimba» era momentaneamente triste, sarebbe stata una ragazza «cattiva», ma il richiamo di Rex in lei in ogni suo singolo poro della sua esistenza. Bimba sniffava col naso all’insù all’infinito, cercando di guidare il cane alieno verso di lei, con un’incredibile frenesia di desiderio. Per il cane alieno era una semplice questione di montare il barboncino francese, comunque recentemente aveva fatto lo shampoo. Lui era contento di aver deciso di eliminare le pulci prima di avvolgere le sue gambe intorno ai peli ricci della femmina. Rex vedeva i denti di lei cercare di fermarlo, ma era determinato a continuare fino alla fine dell’atto. L’alieno Rex era perso in una sensazione mai provata. Lui si dimenava tra le gambe del barboncino femmina. Aveva un’irrefrenabile istinto di svuotare la sua crema nella parte posteriore della cagna. Quando tutto era finito. I cani si sono sganciati con riluttanza e il barboncino femmina si è allontanata altezzosamente senza mai guardarsi alle spalle una sola volta. Lui, dopo tutto, era solo un randagio indigente e non un serio compagno per l’allevamento di un barboncino di razza. L’alieno sperava che gli umani fossero molto meno schizzinosi in queste cose, perché sapeva che era necessario per lui unirsi con uno di loro il più presto possibile. L’alieno ha avuto un’improvviso problema, lui poteva fondersi con uno degli esseri umani di sesso femminile. Farlo avrebbe rovinato la sua felice personalità di sesso maschile? All’alieno sembrava di essersi molto ben adattato allo spirito maschile di controllo nella materia di un rapporto sessuale. Bene, quello era un ponte da attraversare, quando il momento sarebbe giunto non poteva essere un motivo di preoccupazione, prima avrebbe prese in considerazione le conseguenze di una corretta assegnazione di genere. L’alieno all’interno del cane randagio percepiva di dovere essere prudente per il temuto accalappiacani. L’uomo che riempiva i cani del quartiere di una profonda paura, anche se sapevano di avere una casa sicura dove andare. Il cane alieno aveva cominciato a usare le orecchie super sensibili per sintonizzarsi sul rumore familiare del motore del furgone che identificava l’accalappiacani. Rex ha visto nuovamente la femmina di barboncino francese bighellonare in un terreno abbandonato vicino al garage. Lui si è fatto tentare. Voleva provare ad avere un altro rapporto, ma sapeva che il luogo era troppo esposto per un accoppiamento sicuro. Rex, dopo l’episodio con il barboncino aveva deciso di essere un maschio della specie umana, perché era molto soddisfacente per lui drenare i suoi succhi cosmici nel vuoto delle avvolgenti pieghe femminili. Riusciva a malapena ad aspettare di avere l’opportunità di sperimentarlo con la specie umana invece che con quell’ordine inferiore con un limitato cervello. Il pensiero lo aveva fatto un po’ distrarre. L’alieno ha quasi perso la casa dove presumibilmente abitava il capo degli scienziati della commissione, di recente formazione, di sviluppo interplanetario, Alberto Menichini. Le luci della casa erano accese e lui poteva vedere delle ombre muoversi all’interno della ben tenuta abitazione. I suoi ordini erano di entrare in quella casa senza sollevare un allarme che in seguito avrebbe gettato dei sospetti sul suo Abitante. Per il cane alieno è stato facile passare semplicemente attraverso la recinzione. La piscina era coperta con uno spesso telo, legato per impedire eventuali incidenti. Il cortile era vuoto e le foglie cadute dagli alberi circostanti erano sparse su tutto il terreno con un disperato bisogno di essere rastrellate. Non sembrava che il professore Menichini fosse interessato ai dettagli minori del suo cortile. Lui non aveva apparentemente assunto nessuno per assolvere quel compito. La porta scorrevole in vetro che dava sul patio era socchiusa. L’essere alieno in silenzio camminando sulle sue quattro zampe è entrato nella stanza riempita da librerie su ogni muro. Lo scienziato distratto era al lavoro sul suo computer schermato dalle interferenze esterne da un server firewall riempiva l’intera area del garage. Era strano che il professore avesse messo tali difese tanto elaborate contro le intrusioni informatiche, ma aveva trascurato di proteggere il suo cortile di casa. Il cane alieno è strisciato silenziosamente direttamente dietro la sedia dello scienziato pronto a toccare con il muso o la lingua in qualsiasi parte la pelle nuda dell’uomo per prenderne il possesso. Era successo così in fretta che anche il cane alieno ben addestrato si meravigliava della sua fortuna d’avere trovato l’occasione talmente velocemente. Il cane randagio ora liberato dall’alieno. Scappò verso il cortile e riuscì a fuggire attraverso la recinzione al buio, senza alcuna possibilità che qualcuno vedesse il suo passaggio. Il professore era seduto al terminale con lo sguardo assente a fissare lo schermo. Cercava di ricordare esattamente che cosa era che stava cercando di fare. Non avendo successo ha deciso di spegnere fino a quando avrebbe potuto raccogliere le idee in un modo più logico. L’Alberto alieno recatosi in bagno si è tolto tutti i suoi vestiti. Lui li accatastati in una pila ordinata sulla panca accanto al lavandino poi è andato nella doccia con una determinazione familiare per purificarsi la pelle dalla testa ai piedi. Le sue dita lunghe e magre correvano senza intoppi lungo le braccia e le gambe muscolose. L’alieno quindi ha usato il piccolo asciugamano per asciugarsi tutto il corpo. Lui si è messo sulla bilancia e ha segnato il peso sul suo diario di bordo. L’alieno si è fatto la barba con un rasoio a buon mercato. Lui in realtà lo riteneva efficace, si radeva facendo attenzione al piccolo neo che aveva sul mento, perché non voleva causare alcun problema con uno spargimento di sangue. Rex, il cane randagio riusciva a ricordare solo una sorta di divertente attività avuta con una femmina di barboncino francese. Il cane era disorientato. La cagna non era il suo tipo e si chiese perché mai avesse avuto un rapporto con lei. Si diresse verso i campi aperti fuori dalla città giurando di non essere mai più coinvolto con strane femmine come quella. Lo scienziato distrattamente guardò il suo riflesso nello specchio e istintivamente capì di essere Kangy nono. Il figlio di Kangy ottavo e che aveva iniziato la sua missione esplorativa nel momento in cui il suo mondo era in un conflitto intellettuale con l’intera federazione su alcune differenze culturali che la sua gente rispettava come un diritto di base dei cittadini. Tutte le attività delle cellule del cervello di Alberto Menichini nutrivano l’agenda di Kangy nono e lui controllava il tutto per evitare danni permanenti. Entro quindici minuti di trasferimento, Kangy nono ha concluso che il brillante scienziato, non era un ospite adeguato per trasferircisi a lungo termine. I suoi scanner di analisi dei dati hanno stabilito che l’uomo in realtà era nella parte terminale di un cancro mortale. Lui non sarebbe sopravvissuto abbastanza a lungo per dare modo a Kangy nono di completare la sua missione. Per l’alieno quel fatto significava che avrebbe dovuto attuare un immediato trasferimento a un ospite alternativo ma che sarebbe stato in grado di conservare i dati delle cellule cerebrali dello scienziato nelle sue banche di memoria. Una cosa di vitale importanza per il successo della sua missione. Poi lui dopo essere inciampato in camera da letto, ha fatto del suo meglio per dormire, nonostante la conoscenza che ospitava una malattia terminale. Il cancro era stato eliminato molti secoli prima sul suo pianeta di origine. L’alieno ha trovato uno scherzo crudele del destino, l’essere sotto la minaccia della malattia in un altro mondo. Alberto, Kangy nono si è svegliato sentendo il rumore di pentole e padelle utilizzate nella cucina al piano di sotto. Quando è andato giù a indagare, ha trovato una bella e giovane donna intenta a lavorare alacremente. La donna stava preparando vari piatti presumibilmente per i pasti pomeridiani e serali. Aveva anche un bricco di caffè da cui lui si è servito aggiungendoci vari piccoli cubi bianchi presi dal contenitore dello zucchero.




        «Signor Alberto usa troppo zucchero. Non è più un giovanotto. Dovrebbe uscire e correre un po’ per tornare in forma come prima. »




        L’essere alieno ha guardato con profonda irritazione i formosi glutei della femmina ristretti in degli aderentissimi pantaloni. Ha deplorato il fatto che avrebbe dovuto fare l’ultimo sacrificio col passare dal suo ospite maschio malato a questa edizione umana di femmina molto sexy. Una mano sulla spalla è stata sufficiente per fare il trasferimento. Il povero nono Kangy è entrato nei pensieri confusi della femmina con tutta la sua logica concentrata verso il basso, tra le gambe. Dove la donna aveva il tipico formicolio che faceva girare quel mondo. Per lui è stata una drastica differenza l’entrare in quel corpo lasciando quello dello scienziato morente con tutta la sua ricchezza di dati importanti. Per fortuna, è riuscito a conservare tutte le informazioni cruciali prelevate dallo scienziato e ora avrebbe utilizzato quel corpo femminile per completare la sua missione. Kangy nono fece del suo meglio per allinearsi con le emozioni femminili e i pensieri del suo guscio formato dalla femmina umana. Per lui è stata una cosa difficile perché era passata un eternità da quando aveva dovuto pensare a quella sorta di logica confusa che affliggeva tutti gli esseri viventi. Il suo nome era Liliana e in memoria, aveva, l’essere umilmente obbediente allo scienziato morente. L’essere alieno per fortuna non aveva incrociato i sentimenti della donna con la banca dati di Alberto, ormai condannato a morte, perché quando avrebbe lasciato il suo corpo. Lei probabilmente sarebbe caduta a terra per il dolore causato dell’essere venuta a conoscenza della sua scomparsa imminente. L’immagine visiva di Alberto nudo occupava costantemente il cervello di questa femmina insieme alle complicate ricette di molti piatti gustosi. Modelli di scarpe di ogni forma e colore occupavano una grande porzione del suo cervello e la donna sembrava avere una sorta di feticismo per il sesso orale. L’essere alieno sapeva cosa doveva fare con quella situazione e soddisfare il bisogno di Liliana. La donna aliena si è spogliata nuda con l’evidente intento di ottenere da Alberto il soddisfare il suo prurito con delle attenzioni maschili. Kangy nono ha preso tutto quello che Alberto doveva dare scoprendo che essere una femmina non lo metteva così a disagio come aveva temuto nella sua persona di sesso maschile. Liliana, Kangy nono si è tirata i pantaloni attillati di nuovo fino a coprire il suo sedere nudo e ha guardato l’ansimante Alberto sulla sedia con il suo pene afflosciato e improvvisamente molto stanco. L’essere alieno ha visto il timbro della morte sul suo volto. Lui sapeva che l’uomo probabilmente avrebbe avuto la sua fine entro la settimana corrente. La sua missione all’interno del corpo sexy di Liliana sarebbe stata più difficile. L’accesso ai segreti che doveva scoprire sarebbe stato meno facile a una semplice governante femminile rispetto al capo scienziato con un pass valido che gli permetteva di andare ovunque nei laboratori. Kangy nono ha pensato che almeno, aveva tutti i codici per le porte e le casseforti contenenti i documenti chiave. Il problema erano l’identificazione personale e i dispositivi di scansione della retina che doveva sconfiggere nel segretissimo quinto piano. L’essere alieno ha lasciato che il caldo scorrere dell’acqua della doccia scorresse sul suo corpo. Ha guardato con un certo grado di costernazione i vivaci capezzoli eretti da cui veniva fissato nello specchio. La specie umana era indubbiamente molto indietro in molte aree del progresso civile, ma la loro capacità di avere rapporti sessuali nella loro forma più elementare per lui è stata una benedizione anche se fatta sotto mentite spoglie. Sapeva che nessuno del suo genere avrebbe potuto sperimentare l’anticipazione della fioritura di un orgasmo raggiunto abilmente od ottenere quella sensazione vertiginosa di gioia quando il proprio spazio interno veniva inondato con i semi della creazione. Kangy nono ora aveva il tutto in provette. Lui non aveva più il tempo di perseguire quella che gli umani chiamavano una relazione. Liliana, Kangy nono è andata nella camera matrimoniale e aperto un cassetto del comò ha cercato attraverso un assortimento di mutandine pulite. Ha scelto quelle di seta bianca con un ricamo di pizzo per mettere una specie di corazza alla sua vagina e proteggerla dagli sguardi indiscreti degli uomini.Lei a quel punto felicemente avrebbe potuto avere un rapporto con tutti loro ma quello non era affatto un comportamento umano. Quei rapporti erano naturali per le specie ma frequentemente solo tra due persone che generalmente avevano una cosa chiamata amore l’uno per l’altra. I rapporti sessuali erano limitati perché gli umani avevano avuto varie generazioni per perfezionare la loro composizione genetica per sopravvivere. I suoi piedi sottili sono entrati nei tacchi alti mentre lei si è guardata allo specchio con un’aria di fiducia. Era giunto il momento di completare la sua missione. Liliana si è guardata alle spalle nello specchio a figura intera e ha sorriso nel vedere la perfezione del suo polposo sedere intuendo che sarebbe stato il suo biglietto d’ingresso anche agli spazi più segreti.
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          Era un piccolo negozio. Vendeva le stranezze del mondo. Le cose che le persone strane ritenevano necessarie per fare le loro pozioni, lozioni e polveri curative. Il locale era buio, non importava quante luci si accendevano. Le finestre erano coperte di una vecchia polvere e tante ragnatele. I ripiani coprivano ogni muro. Ogni ripiano era pieno di fiale, bottiglie e scatole piene degli ingredienti necessari per fare molti intrugli insoliti o elisir. Il negozio non era redditizio. Era tutto quello che aveva Silvano. Silvano e sua madre lo avevano ereditato da suo padre quando era morto vari anni prima. Silvano curava il negozio mentre sua madre stava seduta nella stanza sul retro a leggere i suoi romanzi rosa. Silvano dormiva lì. Lui faceva le scale per andare nella camere da letto al piano superiore. Silvano diceva che il negozio soddisfaceva tutte le sue esigenze. Lui li, aveva anche il suo bagno. Silvano otteneva i prodotti da vendere, cioè polveri, erbe e liquidi dai suoi concittadini, che le andavano a cercare in alcuni dei boschi attorno alla città, e da venditori dall’estero. Le sue fonti estere erano particolarmente sciamani ed erboristi del terzo mondo, ma anche la Cina e l’India, oltre a persone che cercavano le merci nel profondo delle foreste oscure dell’Europa. Nel negozio non arrivavano molti acquirenti. Diverse congreghe di streghe compravano i suoi prodotti. Alcuni giovani che giocavano ai giochi satanici arrivavano a chiedergli questo o quell’ingrediente per fare un incantesimo che avevano trovato on-line. Diversi professionisti della Santería venivano ad acquistare strane merci. Inoltre, a volte arrivavano i tradizionali medici orientali a cercare dei prodotti per inventare i loro farmaci. Il negozio era situato in una grande città e collocato in un vicolo del centro. Il negozio era difficile da trovare, ma vendendo merci particolari non aveva concorrenza. Lui per quel motivo riusciva a fare abbastanza soldi per le semplici esigenze sue e di sua madre. Silvano aveva trentadue anni. Suo padre era morto quando ne aveva solo sedici anni. Lui aveva dovuto lasciare la scuola per aiutare sua madre. La sua educazione formale era scarsa, ma aveva letto molti libri della biblioteca del negozio. Libri che lui vendeva anche, ed erano per lo più riguardanti l’occulto e le pozioni. Suo padre, però, aveva collezionato molti volumi su altri soggetti, in modo che a Silvano non mancava mai del materiale per la lettura. Leggeva per lo più quando il negozio era chiuso e non doveva provvedere alle esigenze della madre. Sua madre era diventata un’invalida dopo la morte del marito. Lei aveva affermato che era colpa dello stress. Silvano non aveva mai saputo cosa gli avevano detto i medici, ma lei sembrava sempre che si sentisse male. Silvano era l’unico aiuto per sua madre. Silvano aveva ereditato il suo bell’aspetto da suo padre, come lui possedeva un corpo atletico e la stessa altezza. Era alto più di un metro e ottanta. Aveva i capelli marrone scuro. Li aveva lasciati crescere un po’ di più di quanto avrebbe dovuto. Lui spesso si chiedeva cosa suo padre aveva visto in sua madre, lei oltre a essere ingrata, era bassa di statura, brutta e dispettosa. Una relazione con una donna era sempre stata fuori questione. Lui era sempre stato timido: non ha mai avuto una fidanzata a scuola. Lui dopo aver lasciato la scuola ha iniziato a lavorare nel negozio non trovando mai il tempo per se stesso. Sua madre aveva sempre delle necessità. Lei voleva sempre qualcosa. Lei non poteva essere lasciata da sola. Così lei gli aveva detto, e lui le credeva. Era un buon figlio. La madre glielo diceva, ma solo quando non lo stava rimproverando per un errore che aveva notato. A volte sua madre lo rimproverava perché era troppo lento a portarle le medicine di cui aveva bisogno. La madre lo rimproverava perché spesso non era stato abbastanza veloce a portarle il pranzo o la cena. Sua madre quando non leggeva i suoi libri romantici o stava guardando dei vecchi film. Voleva che lui molto velocemente le prendesse dei nuovi libri o DVD dalla biblioteca. Lui se non manteneva gli standard che la madre voleva, la sentiva strillare con la sua voce stridula. Silvano quella voce la sentiva perfino nei suoi sogni. Silvano sapeva tutto sul corpo umano grazie alle sue letture. Aveva imparato da suo padre come gli uomini e le donne facevano i bambini. Suo padre gli aveva insegnato tante altre cose. Silvano come fare del male alle persone però l’ha imparato da sua madre. Le persone dovevano fare sesso per avere dei bambini, ma non per qualsiasi altro motivo, farlo era un peccato. In realtà lui non aveva niente a che fare con la religione. Silvano non seguiva una religione. Gli avevano detto che era un peccato, e lui ci aveva creduto. Un giorno una giovane donna è entrata nel negozio. Il suo abbigliamento non era affatto modesto. Silvano ha cercato di non guardare il corpo della donna. Era peccato guardare i corpi delle donne. Lei però era una cliente. Silvano aveva bisogno di clienti. La donna sembrava avere sui vent’anni e pareva molto felice. Il sorriso della donna era ampio e suoi denti erano luminosi. Lei rideva mentre girava per tutto il negozio. Silvano non poteva fare a meno di guardarla. Lei era ovunque. I suoi capelli erano neri come la notte, o il male, e lunghi e dritti. Lei non indossava un reggiseno e i suoi seni rimbalzavano mentre girava per il negozio nella sua camicia di seta nera. Una volta che lei si è chinata per guardare attraverso il vetro del bancone. Lui ha guardato dentro la sua scollatura. Silvano si vergognava, ma guardava anche i suo pantaloni di pelle nera molto attillati. Erano anche molto corti, il suo sedere faceva capire perché i pantaloni fossero così stretti. Le gambe della donna erano lunghe e ben fatte, e i suoi piedi calzavano delle scarpette da ballo, lei era alta circa un metro e settanta. La donna era vestita vergognosamente. Lui avrebbe voluto distogliere lo sguardo ma non l’ha fatto. 




          «Wow, avete di tutto in questo negozio. Roba che non ho mai visto altrove. Questo è grande. Credo di poter trovare tutte le cose di cui ho bisogno. Ottimo. Grazie per essere qui, amico. »




          Silvano è stato zitto. Lui aveva paura di dire qualsiasi cosa. Lui avrebbe potuto balbettare o arrossire. Silvano non si era mai sentito così prima. Infine, si è reso conto di doverle chiederle cosa effettivamente le servisse. Lei certamente non poteva trovare tutto quello che le serviva da sola. Inoltre, la maggior parte dei suoi prodotti erano dietro il bancone. Lui addirittura per prenderne alcuni doveva salire sulla scala per raggiungerli.




          «Posso aiutarla a trovare ciò che le serve, signorina?»




          «No. Cerco di trovare quello che voglio da sola, grazie. »




          Lei dicendo questo ha cominciat o a prendere le bottiglie e le scatole dagli scaffali. Ben presto lei era dietro il bancone. La donna saliva sulla scala, individuando quello che le serviva. Lei spostava la scala nel posto dove ne aveva bisogno. Lei si stava comportando come se fosse a casa sua. Silvano non sapeva cosa fare. Una cosa del genere a lui non era mai accaduta. Lui era troppo timido per rimproverarla e anche per dire qualsiasi cosa. Silvano ha fatto un passo indietro arrossendo per l’eccitazione che attraversava il suo corpo. Guardando il corpo della donna sentiva ancora più vergogna. Era un peccato. Lei però era così bella.La donna quando ha finito si è messa ad accumulare scatole e bottiglie sul bancone. Lei gli ha detto che alcune bottiglie erano troppo grandi e se poteva averne solo una porzione. Silvano le ha messo quello di cui aveva bisogno in contenitori più piccoli. Lei infine gli ha detto che la merce sul bancone era tutto quello che gli serviva. Lui ha iniziato a mettere tutto nelle borse che teneva sotto il bancone. Quando ha finito. Le ha fatto il conto per poi darle lo scontrino.




          «Il totale è di cinquantatré euro e trentacinque centesimi.»




          «Oh, va bene. Aprimi un conto. Tornerò di nuovo. Mi piace questo posto. Sei carino.»




          Arrossendo lui le ha detto,




          «Oh, no. Mi dispiace. Non è possibile aprire un conto. Io non lo faccio mai. »




          «Bello, stallone. Io ho un conto in tutti i negozi della città. Guarda, ti faccio vedere io sono una persona per bene. »




          La donna ha girato intorno al bancone. Lei lentamente si è avvicinata a lui, un po’ come un serpente alla sua preda. Il suo sorriso era da predatore. Pensò Silvano. Lui ha sentito una goccia di sudore scendere dalla sua fronte fino alla guancia. La sua faccia era rossa e non aveva la minima idea di cosa fare. Lei lo ha raggiunto. Gli ha messo una mano sulla guancia accarezzandola. Poi si è protesa verso l’alto per leccare la goccia di sudore sulla guancia.




          «Siamo a posto, giusto? Va bene cosi vero? Ci vediamo dopo mio grande uomo. »




          Lei si muoveva in fretta, come un gatto, girando di nuovo intorno al bancone. Poi ha preso le borse e con un piccolo gesto della piccola mano se ne è andata dal negozio. Lo ha confermato la campanella sopra la porta iniziando a tintinnare.




          Quando la porta si è chiusa. Sua madre ha iniziato a strillare.




          «Era un cliente?»




          Silvano è andato nella stanza della madre assicurandola che era un cliente. Le ha chiesto se aveva bisogno di qualcosa. Lui stava piuttosto curvo, cercava di nascondere la sua erezione. Sperava che sua madre non se ne accorgesse. Lei non si è accorta di nulla. Sua madre raramente si prendeva la briga di guardarlo. Lei teneva gli occhi sul film che stava guardando sul suo lettore DVD. Gli ha detto che non aveva bisogno di nulla in quel momento. Silvano è tornato in negozio e ha avuto degli strani pensieri sulla giovane donna. Forse lei non era una signora. Forse era una donna malvagia. Come lui, a volte. La mente di Silvano ha pensato a lei per giorni. L’aspettava e si chiedeva se sarebbe tornata. Lei aveva detto che l’avrebbe fatto. Silvano poteva fidarsi di lei? Le aveva rubato tutta quella merce? Lui non lo sapeva. Silvano sapeva solo che desiderava molto rivederla. La sua attesa è durata circa due settimane. Lei è arrivata facendo sferragliare la porta del negozio. La donna è entrata e ha sorriso nel vederlo. Lui le ha risposto con un ampio sorriso. Non era riuscito a farne a meno. Lui avrebbe dovuto mostrare più disapprovazione. Però. L’unica cosa a quanto fosse bella mentre era vestita completamente in pelle nera. Il suo giubbotto di pelle, a malapena copriva il suo ventre, e i suoi pantaloni erano lunghi a attillati, lei mostrava perfettamente le sue forme. Silvano era arrossito già quando le aveva sorriso.




          «Ciao bel ragazzo. Non posso continuare a chiamarti tizio o in qualsiasi altro modo. Come ti chiami? Io sono Eva. Eva, sai la prima moglie di Adamo, quella cacciato dall’Eden per essere una strega? »




          Lei si è messa a ridere. Una risatina trillante che ha causato un formicolio nella spina dorsale di Silvano.




          «Io sono Silvano. Io possiedo questo negozio con mia madre. Lei vive qui con me. Mia madre sta sempre nella parte posteriore del negozio. Mi chiedevo se saresti tornata. Le persone non lo fanno sempre. Volevi altre cose? Mi chiedevo che cosa stavi facendo. Il modo in cui ti sei comportata è stato strano. »




          Silvano sapeva di fare dei discorsi vaghi ma non riusciva a smettere. Lei era convincente. Lei lo ammaliava. Lui si sentiva perso nei suoi occhi. I suoi occhi neri lucenti lo fissavano direttamente.




          «Va bene, quindi … , ho bisogno di altre cazzate. Io posso trovarle da sola. Tu puoi sederti sul tuo sgabello e controllarmi. »




          Ha detto lei maliziosamente.




          Lei nuovamente ha iniziato a girare tutto il negozio e prendere un prodotto e poi un altri. Lei ancora una volta ha riempito il suo bancone. Lui ancora una volta ha confezionato il tutto. Infine ha fatto la scontrino mettendolo sul bancone.




          «Che lavoro fai? Voglio dire, mi dispiace. Non intendo essere indiscreto. Mi chiedevo. Voglio dire, è strano il modo come ti sei comportata l’altra volta. »




          «Sei sicuro di voler sapere cosa faccio? Veramente? Grande. Amo non tirarmela troppo con gli uomini belli che si interessano di me. Ora ti invito a una festa. Va bene. Questo è un invito. Incontriamoci qui davanti verso le undici di stasera. Capito? Non arrivare in ritardo. »




          «No aspetta. La cosa è impossibile. Veramente. Non posso lasciare mia madre da sola. Voglio dire, lei potrebbe svegliarsi e avere bisogno di me. Potrebbe stare male. Potrebbe scoprire cosa sto facendo. Non posso. Proprio, non posso. »




          Lei sembrava muoversi come un fulmine. Era su un lato del negozio e poi dall’altra parte, avvolgendo una lunga gamba intorno alla sua. Le sue mani gli toccavano il petto e i capelli. Lui, quasi è svenuto. Silvano ha pensato, questo non è giusto. Questo non va bene. Lei ha preso una delle sue mani. «No» Quella non era un’opzione. «No» Lui ha pensato: non sarebbe accaduto niente.




          «Ti prego, Eva. Oh mio Dio, questo non è giusto. »




          «Ci vediamo qui fuori alle undici. Io sarò qui. Tu ci sarai vero? »




          Lei ancora una volta ha raccolto le sue borse ed era già fuori dalla porta prima lui che potesse rispondere. Silvano si giurò che l’avrebbe mai incontrata fuori dal negozio. Come avrebbe potuto? Sua madre prima o poi lo avrebbe saputo. Era impossibile e inoltre proibito. Non sapeva nulla di lei. Lei non lo conosceva. Non erano sposati ne avevano una relazione. Avrebbe potuto vederla se avessero avuto una relazione. Una relazione se approvata da sua madre. Sua madre, però, non avrebbe mai approvato. Non sarebbe andando là fuori quella sera. Non lo avrebbe fatto. Poteva scendere per la scala antincendio. Non era mai stata utilizzata. La sua finestra nella sua camera da letto si apriva sulla scala antincendio. Poteva andare giù. Era sbagliato però. Eva era il male. Il suo cuore e la sua mente a quel pensiero stavano male. Lei stava cercando di fargli fare qualcosa di sbagliato. Il resto della giornata è passato lentamente. Sua madre aveva avuto bisogno di varie cose. Lui ha preparato la cena e come al solito hanno cenato nel negozio. Alcuni clienti erano venuti. Non molti. Silvano ha chiuso il negozio. Lui ha detto buonanotte a sua madre, poi è salito in camera sua. Si è fatto la doccia e ha indossato dei capi di abbigliamento puliti. Si è seduto sul letto e ha aspettato. Dieci minuti prima delle undici è andato verso la sua finestra. L’ha aperta ed è sceso dalla scala antincendio. Lui alle undici stava aspettando nella parte anteriore del negozio. Era lì. Era lì per Eva. Non ha capito quando lei è apparsa. All’improvviso la sua mano era in quella della donna e lei lo stava conducendolo via. Lei si è messa a parlare su quello che aveva fatto quel giorno. Gli ha raccontato quello che aveva fatto in quella settimana. Gli ha detto quello che voleva fare il giorno dopo. Quale musica le piaceva. Quali libri aveva letto. Lei poi gli ha detto di come stava per fargli vedere qualcosa che lui non aveva mai visto in vita sua. Lui era affascinato e timoroso. Silvano ha avuto paura per tutta quella passeggiata. Quella sera lei indossava un abito fatto a ragnatela di pizzo nero. Lui poteva sentire il suo profumo. Poteva vedere le sue gambe quando era dietro di lei. L’abito era molto corto. L’abito faceva pensare al peccato e alla lussuria. Silvano aspettava di vedere cosa sarebbe successo. Sapeva che era una cosa sbagliata. Aveva paura. Poi, come se lei stesse leggendo nella sua mente, ha preso la sua mano.




          «Il mio bambino stasera sta andando in un posto dove sarà felice. Sarai felice Silvano se lo vorrai, oppure potrai arrabbiarsi. Questo sarebbe brutto, bambino mio. »




          Dovevano salire quattro rampe di scale per arrivare al suo appartamento. Lei ha aperto la porta. Lui ha sentito un odore di patchouli e di qualcosa forse d’illegale. L’appartamento era composto solo da una camera anteriore con un angolo di cottura in allegato. La camera da letto aveva un bagno dentro di essa. Lui lo sapeva perché le aveva chiesto di usarlo. Doveva lavarsi la faccia con dell’acqua fredda. Silvano sii sentiva debole. Eva stava ridendo e saltando attorno ai prodotti radunati sul bancone della cucina. 




          «Volevi sapere cosa faccio? Lo scoprirai. Aspetta e ti faccio vedere. Siediti bell’uomo. Siediti sul divano. Togliti un peso bell’uomo. Permettimi di prendere la tua giacca. »




          Lei lo toccava ogni volta che gli andava vicino. Lui se non era vicino a lei. Lei gli si avvicinava e lo toccava. Lei lo prendeva in giro, con lenitivi, dolci, tocchi convincenti. Lei rideva di lui. Lei tuttavia era ancora molto piacevole da guardare. Lei era così bella. Lei lo faceva sentire così strano e si sentiva bene e male, tutto allo stesso tempo. Silvano aveva paura di quello che stava per accadere.




          Lei stava mescolando vari prodotti e stava aggiungendo questo e quello nel suo intruglio. Il tempo passava. Lei stava parlando e sorridendo, facendogli sentire che era nel posto sbagliato. La costrizione di rimanere dove si trovava però era troppo forte. Lui voleva rimanere. Desiderava che lei facesse quello che voleva. Lei poi gli ha detto:




          «È necessario che tu ti tolga la camicia e poi mettiti a faccia in giù sul divano. Tu sei il primo ad avere questo lotto di questa mia pozione speciale. Io l’ho fatta apposta per te. Il mio scopo è quello di lenire il tuo malessere; di farti sentire molto bene. La pozione non ti farà del male. Fallo bel ragazzo. Togliti la camicia.»




          Silvano ha fatto quello da lei richiesto. Si sentiva come se stesse facendo la cosa più naturale. Niente di male gli sarebbe accaduto. Lei aveva fatto quella lozione solo per lui. Una lozione per rilassarsi e sentirsi meglio. Le sue parole lo avevano consolato. Lei davvero voleva fargli solo un massaggio. Niente di più.




          Lei gli ha detto:




          «Questa è la mia ricetta. L’ho inventata io. Lo vendo a chiunque ne abbia bisogno, ma io sono sempre pronta a dimostrare la sua efficacia. Tu stai per averne un campione gratuito. Ne hai bisogno. Sei così teso, mio principe. Sei molto teso. I tuoi muscoli sono tesi. »




          Lei è scoppiata a ridere. Ha versato la lozione sulla schiena cominciando a strofinare. Prima piano e poi con più forza. Fino a quando lei lo stava facendo gemere. Le sue unghie lunghe gli tracciavano dei sentieri sui suoi muscoli della schiena. Lui era così rilassato. La testa gli girava. Cosa c’era in quella pozione?




          «Girati mio bel ragazzo. Girati per Eva. Sei un bravo ragazzo. Sei pronto per questo. Tu sai che lo sei. Girati. »




          Lui lo ha fatto. Lui si è girato. Lei ha iniziato a strofinare il suo petto con la lozione. Il massaggio così caldo e rilassante lo ha fatto addormentare. Silvano si è svegliato. Lui si rendeva conto che doveva aver dormito quasi tutta la notte, perché il sole stava entrando attraverso una finestra quando si era svegliato. Lui ha guardato rapidamente l’orologio. Era tardi. Quasi le sette del mattino. Sua madre si svegliava presto. Forse lo era già. Doveva tornare a casa. Eva era seduta su una sedia e lo fissava con un sorriso sardonico sul suo viso.




          «Accidenti a te Eva. Cosa ci hai messo in quella lozione con cui mi hai massaggiato? Cos’era? Doveva essere una sorta di veleno o droga, o qualcosa di simile. »




          «Oh, la mia lozione. La mia lozione, Silvano, è fatta solo con un po’ di olio per bambini e un goccio di salsa di peperoncino. »




          Lei è scoppiata a ridere. Lei continuava a ridere e poi ridendo e guardandolo nuovamente dritto negli occhi. Gli ha detto:




          «Io ti conosco da anni Silvano. Tu non mi riconosci ancora? Sono tua sorella. Nostro padre non ti ha parlato di me? Non importa. Lui ora ci raggiungerà. Nostro padre ha iniziato questa congrega molto tempo fa. Lui era il capo. Ora è il momento della tua iniziazione. »




          Questo era troppo per Silvano. Voleva scappare. Ha cercato di farlo. Ora varie persone erano uscite dagli angoli bui della stanza. Lo hanno bloccato. Silvano è stato portato al centro della stanza. Lui si aspettava di vedere un pentacolo sul pavimento. Non era così. Le persone presenti hanno cominciato ad accendere delle candele e dei vasi d’incenso. Ci dovevano essere almeno dieci persone. Con Eva e lui erano una dozzina. Silvano è stato costretto a mettersi lungo sul pavimento. I presenti hanno cominciato a volteggiare cantando in una lingua a lui sconosciuta. Eva, adesso aveva preso la pozione speciale fatta con tutte le polveri, i liquidi e i semi di erbe prese nel suo negozio. Ha preso un pennello fatto di rami di salice. Con il pennello ha iniziato a passare la pozione sopra le teste di coloro riuniti intorno a lei. Le persone stavano tutte cambiando, compreso Silvano. Tutto iniziava a ondeggiare mentre il potere dell’intruglio eccitava e suscitava i loro sensi. Silvano vedeva tutto da un punto di vista migliore. Tutti i rumori erano più forti e pieni di significato. Anche gli odori e quello che vedeva intorno a lui assumevano un significato. Silvano provava un qualcosa che non aveva mai sentito da anni. Il piacere. Quando le persone hanno iniziato a lodare la Dea ha sentito il bisogno di fare altrettanto. Si è alzato e questa volta nessuno lo ha bloccato. Ha iniziato a cantare. La canzone era una che non aveva mai sentito, ma familiare. La gioia di vivere stava superando la paura inculcatagli dalla madre. Era figlio di suo padre, ora. Stava diventando tutto chiaro. Il gruppo si rallegrava perché il figlio del loro leader si era unito a loro. Per Silvano era giunto il momento di lodare la natura e il mondo reale. Il mondo che Silvano raramente aveva notato senza mai pensarci. Ora lui stava annusando i profumi provenienti dai censori e dalle finestre aperte. Lui stava diventando come i suoi compagni. Soprattutto come la sorella. I suoi sentimenti per lei erano stati deformati. Silvano ora poteva gioire del rapporto che aveva con lei. La gioia trovata lo aveva riportato a casa. Silvano ora sarebbe tornato nel suo negozio. Lui avrebbe continuato a vendere le sue stranezze, per chi aveva bisogno di acquistarle. Sua mamma non lo avrebbe più comandato. Era figlio di suo padre, ora. Lui era il capo. Silvano stava entrando in nuovo mondo.




          




      




    




  














Amore anche sulla luna






          



            Andrea Baldi amava il suo lavoro. Essere il padrone dell’azienda ‘Amore anche sulla luna’. L’unica agenzia di relazioni sulla terra che ora, dopo l’introduzione degli individui simulati nella società. Permetteva l’unione di coppie esseri umani e androidi. Lo riempiva di un senso di felicità e orgoglio che non aveva provato in molti anni. Purtroppo, l’ironia della sua posizione all’interno della società e la sua vita sentimentale inesistente non gli passavano inosservate. In tutte le aziende che si erano avvicendate nel corso degli anni, non c’era una sola donna o androide che avesse catturato la sua attenzione. Lui si era anche offerto come volontario in un programma: la ricerca matrimoniale, istituito dalla ormai defunta azienda: Matrimonio per tutti. Andrea per sua sfortuna non aveva ottenuto alcun risultato. Lui era seduto nella carrozza del treno che lo portava al suo luogo di lavoro. Vedendo la verde campagna che scorreva oltre di lui. Ha pensato; perché sono così sfortunato in amore? Era, come il suo tre volte sposato amico, Matteo Valentini, gli aveva suggerito, troppo esigente? Forse, pensò. La sua visione della vita certamente non c’entrava. Lui ogni mattina si svegliava e salutava il mondo con un sorriso. Lui non perdeva mai le staffe. Non le aveva perse neanche quando la macchina automatizzata per il pedaggio con il sistema di riconoscimento vocale, appena installata alla sua fermata della stazione ferroviaria locale. Ha cercato di vendergli un pacchetto vacanza sul lago di Garda, a Sirmione per la precisione. Era per il suo aspetto, forse. Ha pensato. Non tutte le donne erano interessate a un uomo un po ‘corpulento di mezza età, sofferente di calvizie, a essere onesti. Lui, però, ha sempre ripetuto a se stesso il motto della sua società; ‘C’è qualcuno per tutti’. Ora che sono compresi anche i robot infelici nei nostri archivi, forse dovremmo cambiare il motto con ‘C’è qualcosa per tutti’. Questo pensiero lo ha fatto ridacchiare. Il treno entrava lentamente in stazione. Andrea ha preso la sua valigetta e si è alzato in piedi. Sceso dal vagone ha cominciato a camminare verso l’uscita della stazione. Proprio di fronte a lui, ha notato un giovane uomo. Lui cercava, non riuscendoci, a far colpo su un’attraente giovane donna, in piedi in coda al bar Moderno. Andrea si rese conto che quel giovane era Federico Bolzoni. Federico era stato un membro dell’Amore anche sulla luna, per un certo numero di anni, rinnovando il suo abbonamento annuale senza mai lamentarsi. Andrea lo ha guardato in modo strano. Andrea ha pensato: cosa diavolo sta facendo. Aveva notato Federico ogni mattina della settimana appena passata. In piedi al bar Moderno, indossava un vestito diverso ogni giorno. Oggi, indossava una tuta blu scuro, arricchita da vistose macchie d’olio. La giovane donna però non prestava attenzione ne a lui e neppure alla storia dettagliata e accuratamente studiata che le raccontava. Andrea ha sorriso, scosso la testa e lasciato la stazione. Prima di entrare nel lungo corridoio che collegava gli uffici direzionali, poteva già sentire la sua segretaria, la signorina Tiziana Luppoli, e le sue unghie lunghe che battevano sulla tastiera del suo computer. Le unghie erano troppo lunghe a suo parere. La signorina Luppoli era molto attraente; una giovane, alta, bruna e magra donna, con grandi occhi marroni e un sorriso delizioso. Adrea pensava, ma quelle unghie! Lui è rabbrividito solo a pensanci.




            «Buongiorno, signor Baldi.»




            Disse la signorina Luppoli.




            «Ecco il suo giornale, e ci sono un paio di messaggi vocali, che ho trasferito sul suo computer.»




            «Grazie signorina Luppoli, come sta questa mattina?»




            Chiese Andrea, automaticamente.




            «Bene, grazie.»




            Fu la risposta della signorina Luppoli. Lei si è di nuovo seduta riprendendo a battere rumorosamente sulla tastiera del suo computer.




            Andrea ha appeso il cappello e il cappotto sull’appendiabiti ed è entrato nel suo ufficio. Ha aperto le persiane della finestra. La luce ha cominciato lentamente a inondare la stanza. Andrea è rimasto lì per un attimo, a guardare le strade trafficate e la stazione ferroviaria. Pensava ancora al povero Federico. A quello che faceva per cercare di conquistare una donna. Si è seduto alla scrivania e ha acceso il suo computer. Il computer era ancora in fase di avvio mentre lui chiamava la signorina Luppoli. Chiedendole di portargli una relazione su tutte le femmine e le androidi che avevano aderito al loro programma nell’ultimo mese. Ci doveva essere qualcuno, o addirittura qualcosa, là fuori per il povero Federico. Ha pensato Andrea. Prendendo la valigetta ha fato cadere il giornale sul pavimento. Chinandosi verso il basso per raccoglierlo ha notato l’articolo in prima pagina; ‘Nuova razza umana scoperta nel sistema planetario confinante il nostro!’. Gli occhi di Andrea si illuminarono. Una spedizione spaziale terrestre era partita per esplorare il sistema solare Alpha Centauri. La spedizione si è conclusa bruscamente con un disastro. Prima dell’incidente, gli astronauti erano riusciti a inviare una sonda su un pianeta considerato abitabile dagli umani. La sonda aveva scoperto una nuova razza simile a quella umana. Andrea ha alzato gli occhi dal giornale. «Una nuova razza.» Ha detto a se stesso. Lui ha continuato a leggere. ‘Nella tarda serata di ieri, la sala di controllo di Cape Canaveral ha ricevuto dei rapporti in arrivo dalla sonda terrestre. La sonda che in precedenza si presumeva fosse andata persa o distrutta. Secondo i rapporti, i dati ricevuti sono un po’ corrotti, probabilmente a causa di danni alla sonda. Le scansioni del pianeta mostrano che ha un’atmosfera molto simile a quella della terra. Secondo i dati preliminari ricevuti. Sul pianeta vive una razza simile alla nostra.’




            Andrea era assorto nei suoi pensieri mentre leggeva il giornale. Poi chiamò la signorina Luppoli.




            La porta si era aperta e la segretaria rimase sulla soglia.




            «Sì, signor Baldi?»




            Ha chiesto lei.




            «Mia cara, entra.»




            Andrea ha agitò la mano eccitato, indicandole di farsi avanti.




            La segretaria è entrata in ufficio. La porta scorrevole si è chiusa silenziosamente dietro di lei.




            «Non ho ancora finito i rapporti, se è per questo che …»




            «No, non preoccuparti dei rapporti per ora!»




            Andrea l’ha interrotta.




            «Hai letto il giornale di oggi?»




            Andrea aveva in mano il giornale di fronte a lui.




            «Sì, è terribilmente sconfortante la sorte di quei poveri scienziati coraggiosi.»




            Ha detto lei. Nascondendo sapientemente la sua mancanza di interesse.uova




            «Sconfortante?! Signorina Luppoli, la scoperta di una nuova razza potrebbe essere una grande opportunità per noi!»




            Andrea ha detto con entusiasmo. La segretaria non sembrava così entusiasta. In realtà, lei non aveva capito di quale grande opportunità Andrea stava parlando. Lei rimase lì, perplessa. Andrea sorridendo, si è appoggiato allo schienale della poltrona e con movimenti lenti e drammatici delle mani ha esclamato. 




            «Incontri interplanetari!»




            Il silenzio dopo questa dichiarazione era quasi assordante. Il sorriso di Andrea era ampio e luminoso. La signorina Luppoli ha pensato. Il suo sorriso è talmente abbagliante da accecare. Andrea ha sospirato. Ha rimesso la sedia reclinabile in posizione verticale.




            «Signorina Luppoli.»




            Lui ha detto. Alzandosi e girando intorno alla scrivania.




            «Come sai, Amore anche sulla luna è un’azienda che favorisce le relazioni. Il nostro nuovo programma di relazioni con androidi è il primo al mondo! »




            Lui ha preso per mano la segretaria.




            «Cammina con me.»




            La signorina Luppoli ha guardato la mano, poi di fronte a lei Andrea. Lui le ha fatto cenno di camminare in avanti.




            «Questa scoperta.»




            Andrea ha continuato.




            «Di una nuova razza, non è solo una, fenomenale, scoperta nel campo della scienza moderna. Una scoperta che potrebbe dare grandi benefici all’umanità. Una scoperta, però che potrebbe anche essere …»




            Avevano raggiunto la fine del corridoio. Andrea e la segretaria si fermarono un attimo, guardando il muro. Andrea timidamente guardò la signorina Luppoli. Entrambi si voltarono e camminarono nella direzione opposta. Andrea ha continuato dicendo. «Potrebbe essere una grande opportunità per noi, per Amore anche sulla luna. Noi potremmo spingere i confini delle relazioni moderne, a sfidare tutte le norme. Finalmente a far conoscere il nostro marchio non solo in Italia, ma in tutto il mondo e, forse, anche nel sistema solare.»




            Andrea stava fissando il nulla in lontananza. Gli occhi brillavano per l’entusiasmo. La signorina Luppoli non aveva mai visto in lui una cosa simile in precedenza. Aveva finalmente capito perché Andrea era così entusiasta.




            Signor Baldi, Ha detto.




            « Pensa di mettere gli extraterrestri nei nostri schedari? »




            Lo sguardo di Andrea improvvisamente si è rivolto verso la segretaria. Un sorriso è scoppiato sul suo volto.




            «Signorina Luppoli, è esattamente quello che sto dicendo! In primo luogo, abbiamo avuto gli androidi, e adesso? Forme di vita extraterrestri. Pensa che possibilità abbiamo; potremmo anche iniziare a contattare i clienti ora. Far loro sapere che abbiamo qualcosa di molto speciale in programma per loro, qualcosa, letteralmente, fuori dal mondo!»




            Gli occhi di Andrea brillavano di nuovo.




            «Signorina Luppoli, ti prego di portarmi gli schedari di tutti i nostri clienti che non siamo riusciti a far accoppiare negli ultimi, diciamo cinque mesi!»




            «Va bene, signor Baldi.» 




            Ha detto la signorina Luppoli osservando Andrea correre alla sua scrivania, sedersi sulla sua sedia e tirare il suo telefono più vicino a lui. La signorina Luppoli ha lasciato l’ufficio. Andrea ha premuto il pulsante per il riconoscimento vocale del telefono.




            «Leonardo Rossi.» Ha detto eccitato. Quasi non riusciva a smettere di saltare su e giù sulla sedia. Il telefono è stato in silenzio per un momento, poi una voce femminile statico ha risposto.




            «Leonardo, negozio di giochi ed hobby a Milano. Era iniziato il collegamento. »




            Il telefono aveva già iniziato a squillare all’altro capo del filo.




            «Oh, accidenti!»




            Ha esclamato Andrea durante il suo tentativo di interrompere la chiamata. Alla fine è riuscito a chiudere la telefonata. Lui si è appoggiato allo schienale della poltrona e ha sospirato. Andrea ha aperto un cassetto della sua scrivania mettendosi a frugarci dentro. Ha tirato fuori una piccola agenda, scorrendone le pagine. Finalmente ha trovato quello che cercava; il numero di telefono di Leonardo Rossi, dell’Amore anche sulla luna. Il manager della filiale di Roma. Ha accuratamente composto il numero manualmente. Sollevato il ricevitore ha atteso. Leonardo Rossi era un uomo molto impegnato. Il ramo di Roma dell’Amore anche sulla luna aveva appena ricevuto un improvviso afflusso di candidati di sesso maschile da mettere sui suoi schedari. Spulciare tutti i potenziali candidati, l’organizzazione degli incontri e il tenere il passo con l’andamento generale giornaliero dell’agenzia stava iniziando a diventare un vero e proprio incubo amministrativo, soprattutto perché Fulvio. L’androide segretario di Leonardo, era in una fabbrica locale per fare l’ordinario lavoro di manutenzione ordinaria. Appena ha visto il nome di Andrea sul suo telefono. Ha sospirato facendo clic sul pulsante altoparlante.




            «Buongiorno, Andrea.»




            Ha detto.




            «Leonardo, sei in grado di venire da me il più presto possibile? Ho un’importante proposta commerciale da farti. »




            La voce di Andrea trasudava entusiasmo.




            Leonardo però non era sicuro di volere ampliare il suo giro d’affari.




            Tuttavia, considerando che quell’invito era meglio di stare in ufficio. Leonardo non aveva voglia di lavorare sulla montagna di scartoffie disposte di fronte a lui, ha accettato.




            «Sarò lì con il primo volo. Ci vediamo al bar dell’aeroporto» 




            Ha detto. Ha chiuso la telefonata e lasciato l’ufficio. Leonardo era in attesa all’aeroporto centrale del primo aereo per Milano. Lui si chiedeva come mai Andrea era così eccitato. Aveva conosciuto Andrea, professionalmente alcuni anni prima, ed era stato costretto a sedersi e ascoltare alcune delle sue assurde proposte commerciali varie volte. Aveva dovuto dissuaderlo dalle sue pazzesche idee tante volte. Questa volta era diverso. Qualcosa nella voce di Andrea faceva pensare Leonardo, forse lui in realtà questa volta aveva una buona idea? Qualunque cosa fosse, almeno era fuori dall’ufficio, pensò. Leonardo è sceso dall’aereo e uscendo dall’aeroporto ha visto Andrea già seduto nel bar intento a sorseggiare una tazza di caffè. Leonardo è entrato nel bar. Lui si è avvicinato al tavolo di Andrea. Andrea si è alzato e gli ha stretto la mano.




            «Grazie per essere venuto a Milano con così poco preavviso Leonardo.» 




            Ha detto Andrea.




            «Va tutto bene.»




            Ha detto Leonardo,




            «è sempre bello uscire dall’ufficio ogni tanto.»




            «Prego accomodati.»




            Ha detto Andrea mentre faceva cenno verso la sedia di fronte a lui. Entrambi gli uomini si sono seduti.




            «Hai letto il giornale di oggi?»




            Ha domandato Andrea.




            Leonardo ha sospirato sospirò.




            «In realtà, no. Abbiamo avuto un grande afflusso di clienti recentemente, e con Fulvio via …»




            Si è interrotto mentre ha iniziato a leggere il giornale consegnatogli da Andrea.




            «Hai mai sentito di un androide che si prende un giorno di malattia?»




            Ha scherzato Andrea.




            Leonardo ha gestito una piccola risatina.




            «. Ah, sì»




            Lui leggeva la prima pagina del giornale.




            «Cosa devo dire di essere alla ricerca di …?»




            «Il titolo principale!»




            Andrea lo ha interrotto.




            «Oh, non importa!»




            Ha preso il giornale da Leonardo indicandogli la storia principale. Andrea ha spiegato a Leonardo.




            «Il giornale dice, che una sonda da tempo dimenticata che è stata inviato su Alpha Centauri ha ripreso a mandare informazioni alla stazione spaziale sulla terra.»




            Leonardo ascoltava, non capiva cosa tutto questo avesse a che fare con lui. Andrea ha continuato.




            «Secondo le prime notizie, si dice che su un pianeta molto simile alla Terra…» Andrea ha fatto una pausa per fare un effetto drammatico.




            «…Vita! Hanno scoperto una nuova razza. Una nuova forma di vita! »




            Leonardo non era emozionato come Andrea aveva sperava.




            «Questa è bella!»




            Ha detto Leonardo.




            Andrea non aveva finito.




            «Non ti pare una cosa molto interessante?»




            «Si è molto interessante, ma cosa ha a che fare con noi?»




            Ha chiesto Leonardo.




            Andrea ha fatto un respiro profondo;




            «Pensa se, Amore anche sulla luna. Avesse alcune di queste nuove forme di vita nei suoi archivi? Pensaci; il nostro programma di androidi ci ha già fatto schizzare in testa e al centro della scena delle relazioni nazionali. Cosa succederebbe se dovessimo essere la prima agenzia ad avere un programma con forme di vita extraterrestre? »




            Leonardo era seduto lì, con gli occhi e la bocca spalancata. Alla fine è riuscito a dire qualcosa.




            «Buon Dio, l’uomo e gli extraterrestri!»




            Andrea era un po’ deluso dalla sua reazione.




            «Andrea Baldi, sei un genio!» I volti di entrambi gli uomini si sono illuminati per l’eccitazione.




            «Ti piace l’idea ?!»




            Ha domandato Andrea.




            «Mi piace? Moltissimo! »




            Esclamò Leonardo!




            «Come diavolo ti è venuta questa idea? »




            Andrea si sentiva completamente soddisfatto di sé.




            «Bene.» Ha cominciato.




            «Ho pensato che nei nostri archivi abbiamo un bel po’ di persone a cui in vari anni non siamo riusciti a far trovare un’anima gemella. Anche dopo l’inizio dell programma androide iniziato abbiamo avuto a livello nazionale un notevole afflusso di single? Queste persone ancora non siamo riusciti ad accontentarle. Poi ho visto questo titolo pensando. Queste persone non hanno ancora trovato la persona giusta o androide … »




            «Perché in tutto questo tempo.»




            Ha detto Leonardo, interrompendolo.




            «Le abbiamo fatte incontrare con le specie sbagliata.»




            «Precisamente!»




            Ha esclamato Andrea.




            «Ora, la ragione per cui ti ho chiamato, è perché. Ho pensato che lasceremmo un’ottima impressione ai nostri clienti se gli ventilassimo l’idea d’incontri con individui di una nuova specie. Naturalmente, ho bisogno di elaborare un piano e inviartelo il più presto possibile.»




            Leonardo ha pensato e poi detto.




            «Non pensi che sarebbe meglio aspettare per un attimo, solo fino a quando arrivino più rapporti sulla nuova razza?»




            Andrea ci ha riflettuto per un momento prima di rispondere.




            «Potresti avere ragione. Noi d’altra parte, non vogliamo che altre agenzie entrino in questo programma prima di noi. Io dico cogliamo l’occasione, battiamo il ferro finché è caldo! »




            «Forse dovremmo iniziare a lavorare indipendentemente, sì!»




            Leonardo ha concordato.




            «Abbiamo bisogno d’iniziare a creare basi con dati diversi. La lista delle preferenze fisiche avrebbe certamente bisogno di essere cambiata, per includere tutti i tipi di possibilità, a seconda di ciò che la sonda trova! Cose come, non so? Pinne? Ali? Tentacoli?! »




            «Santo cielo, questo è vero.»




            Ha risposto Andrea.




            «Io posso a mettermici a lavorare subito!»




            Sembrava che Andrea non si rendesse conto della quantità di lavoro da svolgere.




            «Eccellente, tu inizia su questo, io torno a Roma e preparo il programma d’incontri con gli extraterrestri.»




            Ha detto Leonardo, alzandosi in piedi.




            I due uomini si sono di nuovo stretti la mano. Leonardo ha lasciato il bar ed è corso a prendere il primo aereo per Roma. Andrea è rimasto per un po’ con un sorriso sereno e gratificante sul volto. Ha appoggiato la testa contro la finestra del bar guardando fuori, in un sogno a occhi aperti.




            «Io, mi auguro che abbiano i tentacoli.» Ha pensato.




          




          




      




    




  














Una ragazza fortunata






          



            Barbara camminava lungo il lato nord della grande città portando con se una copia arrotolata del nuovo numero di una rivista per la ricerca degli appartamenti in affitto. Le case in questa parte della città erano vecchie. Tre palazzi storici sorgevano su grandi lotti erbosi cosparsi di enormi alberi di quercia. Lei si è fermata e ha ricontrollato l’indirizzo, improvvisamente dubbiosa di essere nella zona giusta. Non solo il nome della via era lo stesso, ma i numeri civici discendenti le indicavano di essere a breve distanza dalla sua destinazione. Diverse tende si spostavano nelle finestre delle case adiacenti, dei vicini curiosi sbirciavano fuori con sospetto. Quello che vedevano era visivamente accattivante. Un agile, snella, ragazza mora di diciotto anni con i capelli castani lunghi fino alle spalle e uno sguardo disperato sul suo volto altrimenti allegro ed esuberante. I pantaloncini bianchi e viola che portava lasciavano scoperte gran parte delle sue belle, lunghe gambe atletiche mostrando anche un pizzico del suo ombelico. Sentiva degli occhi fissi su di lei, la cosa era più rassicurante di quanto non fosse raccapricciante. Le piaceva quel bel quartiere con le sue case riccamente decorate i prati ben curati come le aiuole. A Barbara più piaceva quello che vedeva. Più l’apprensione cresceva dentro di lei. Una scuola nuova in una città sconosciuta come punto di partenza era già abbastanza stressante, ma farlo con un budget ridotto la lasciava poche opzioni interessanti. Barbara si è fermata e ha controllato di nuovo l’annuncio. Un indirizzo e un breve testo erano le sole cose che conteneva l’annuncio. Non c’erano fotografie. Ancora più importante, nessun prezzo veniva elencato. C’era solo la scritta ‘TRATTABILE’ in grassetto maiuscolo. Lei seriamente si chiedeva se valeva la pena provare. Lei mentre ammirava l’area intuiva che si sarebbe trovata solo con il cuore infranto. Lei dopo aver girato l’angolo ha visto la sua destinazione. La mano sinistra di Barbara è salita alle sue labbra color rosso ciliegio. Lei è rimasta a bocca aperta per lo shock. Era assolutamente stupendo. Il palazzo sembrava incredibile. Anche se doveva avere ben oltre un centinaio di anni. L’esterno sembrava nuovo di zecca. L’architettura gotica era un po’ inquietante. Alla luce del giorno però quello che vedeva era un capolavoro architettonico. Grandi finestre salutavano il sole del pomeriggio, delle statue di cemento decoravano il prato e il tetto formava delle ombre un po’ allarmanti. Lei nervosamente avanzava sopra il marciapiede di cemento crepato verso il portico dell’edificio. Una tenda di pizzo in una finestra accanto alla porta si mosse mentre lei si avvicinava. Barbara ha sentito un suono metallico forte come quello di un catenaccio moderno che veniva aperto. La porta si è aperta e una minuta, vecchia, donna dolce e sorridente l’ha salutata con le braccia aperte.




            «Benvenuta nella tua nuova casa, tesoro.» 




            Le ha detto la donna, con tutto l’amore contagioso di una nonna adorante.




            «Sto solo cercando.»




            Barbara le ha risposto, travolta dal saluto sorprendente.




            «Dubito che posso permettermi …»




            «Oh, per favore. Il denaro alla mia età non significa niente. Ho già più denaro di quello che mi serve.»




            La donna le ha spiegato interrompendola. Continuando le ha detto:




            «Oh, mi dispiace tanto. Ho dimenticato i miei modi cordiali. Perdona il mio balbettio errante. Il mio nome è Maria.»




            «Maria, è un piacere conoscerti. Sono Barbara. Ho visto l’annuncio …»




            Lei ha agitò la mano con uno sguardo infastidito sulla sua faccia.




            «Quello lo ha messo Francesco, mio figlio. Lui predica sempre sul valore degli immobili in questa zona. A volte … Beh, non importa quello che pensa lui. Vieni ti mostro la tua stanza.»




            Barbara si sentiva confusa.




            «Signora, non abbiamo ancora …»




            «Francesco.»




            Lei ha esclamato con rabbia.




            «Lui è sempre preoccupato per i soldi. Probabilmente si preoccupa che non gli lascerò tanto, andando avanti di questo passo. Lui è un bastardo, dispiace dirlo. A volte mi è utile, immagino. No, tesoro, non ci saranno negoziati. Tu puoi rimanere gratuitamente in cambio di un paio di faccende casalinghe. Sarei contenta anche solo di avere un po’di compagnia.»




            Barbara è rimasta stordita. Guardando fuori dalla veranda vedeva le belle case che fiancheggiavano il viale e non credeva alla sua fortuna!




            «Tutto questo senza alcun costo?»




            Maria dolcemente ridacchiò.




            «Non è un paradiso. Non hai ancora incontrato Bob.»




            «Bob?»




            Un vizioso, nero, piccolo cane, come avesse ricevuto un segnale è apparso dal nulla, abbaiando selvaggiamente. Il cane gli faceva vedere i suoi denti affilati come rasoi guardandola in modo minaccioso. Barbara ha fatto un salto indietro, ansimando in stato di shock. La donna dai capelli bianchi ha schioccato le dita, l’animale a malincuore si è ritirato.




            «Ci sono altri inquilini?»




            Ha chiesto Barbara.




            «Gerardo vive nel seminterrato convertito ad appartamento, ma lui non da fastidio.»




            Ha risposto Maria.




            «Ha dei problemi alle anche. Lui non sale mai le scale. Io gli porto giù i suoi pasti Non saprai mai se lui è lì.».




            Una volta dentro, Barbara ha trovato nella casa degli splendidi pavimenti in legno lucido, e le pareti coperte di elegante carta da parati. Tappeti gettati qua e la apparivano come isole colorate situate il un mare di legno. Una scala l’ha salutata appena è entrata. Ha seguito la donna al piano di sopra a un ritmo lento ma costante.




            Barbara era diventata raggiante per l’eccitazione appena aveva visto una grande camera arredata con due credenze antiche, un tavolo da toeletta e una sedia, oltre a un letto matrimoniale a baldacchino. Due grandi finestre davano sul prato davanti.




            «Sei libera di utilizzare tutto quello che è qui dentro, potremmo prendere qualcosa anche al piano di sotto.»




            Le ha detto Maria,




            «anche se non so cosa.»




            «No, va benissimo così com’è.»




            Barbara ha assicurato la donna.




            «Sei sicura di non volere alcun affitto? Non vorrei creare problemi tra te e tuo figlio.»




            «Ah, farà un po’ di storie. Io però so come tenerlo a bada.»




            Maria ha rassicurato la ragazza.




            Per Barbara i primi giorni nel suo nuovo appartamento sono stati frenetici. Lei ha dovuto sistemarsi nella sua nuova camera e iscriversi a scuola. Barbara non ha avuto neanche il tempo di farsi una bella dormita. Il fine settimana è arrivato e lei ha avuto la sua prima vera occasione per rilassarsi.




            Sabato mattina si è svegliata poco prima delle sei. Lei possedeva un irritante preciso orologio nel corpo, che anche se l’aveva salvata in più di un’occasione, le impediva di dormire a lungo. Lei si è alzata dal letto vestita solo con le mutandine del bikini rosso. Il suo seno sodo si muoveva a scatti a ogni movimento del suo corpo. L’aria era frescolina, e quando i suoi piedi nudi hanno toccato il pavimento di legno fresco i suoi capezzoli si sono gonfiati sia in termini di dimensioni che di rigidità. Ha indossato un corto abito di seta rossa che sua madre le aveva regalato per il Natale dell’anno precedente. Lei dopo aver legato la cintura si è avventurata nel corridoio per trovare la casa stranamente silenziosa. Passando davanti a diverse porte chiuse ha raggiunto le scale, è scesa tranquillamente per poi andare verso la cucina. Maria non aveva bisogno di molto spazio. Aveva lasciato a Barbara due ripiani nel frigorifero e uno nel congelatore da usare come suoi. Un bicchiere di succo di frutta era quello che voleva in quel momento. Prima di entrare in cucina Barbara ha notato che la porta del seminterrato normalmente chiusa era aperta. Lei dopo aver bevuto il succo di frutta è tornata per dare un occhiata. Le scale che portavano nel seminterrato erano situate direttamente sotto la scala per accedere al primo piano. Curiosa, si era fermata davanti alla porta aperta. Aveva sbirciato giù, vedendo un vassoio posato su un tavolino ai piedi delle scale. Il vassoio era disseminato dei resti della cena della sera precedente. Accanto c’era un cioccolatino fatto a forma di cuore.




            «Maria? Ci sei?»




            Barbara ha chiesto dolcemente ma con voce preoccupata.




            «Va tutto bene?»




            Le sue domande sono rimaste senza risposta. Barbara ha cercato un interruttore della luce, senza trovarlo. Lasciando la porta aperta con cautela è scesa lungo i gradini di legno fresco. Lei non vedeva molto bene i gradini illuminati solo dalla poca luce ambientale che entrava attraverso la porta aperta. Arrivata in fondo ha esitato fuori dalla porta del seminterrato. Lei dopo non aver sentito nulla, ha raggiunto il vassoio. La sua attenzione è stata attirata dal cioccolatino stranamente avvolto nella carta stagnola.




            Inizialmente le sembrava essere lo stesso tipo che era disponibile praticamente in qualsiasi negozio, ma dopo una più accurata analisi Barbara aveva notato molte differenze. In primo luogo è stata la forma stessa del cioccolatino a renderla dubbiosa. Gli mancava la perfetta simmetria datagli da una macchina che li produceva costantemente, invece appariva sbilanciato, più pesante da una parte che dall’altra. Il cuore non era perfetto come si poteva aspettare da un cioccolatino fatto industrialmente. Il foglio di alluminio che lo avvolgeva era irregolare e rugoso, come se un piccolo pezzo di carta d’alluminio fosse stato tagliato da un rotolo di quelli disponibili in commercio. La quarta cosa che ha notato è stata la mancanza del piccolo cartellino che normalmente sporgeva dalla parte superiore di quei cioccolatini. Barbara ha concluso che quel cioccolatino era stato confezionato in casa. Dal momento che lei vedeva come unica ragione della sua presenza un gesto di apprezzamento per la rimozione del vassoio con gli scarti della cena. Barbara ha preso il cioccolatino a forma di cuore. Lo ha accuratamente staccato dalla carta d’alluminio. Ispezionandolo rapidamente ha avuto la conferma che fosse realmente fatto di cioccolato, se lo è messo in bocca.




            «Oh, questo è assolutamente peccaminoso.»




            Ha sussurrato a se stessa mentre un piacevole calore riempiva i suoi lombi e la felicità il suo cuore.




            I suoi occhi si sono chiusi mentre assaporava il gusto meraviglioso di quel cioccolato. Il suo corpo si è rilassato e il cuore riempito di gioia al pensiero di una calda sera d’estate passata a una fiera. Lei si vedeva circondata dai profumi persistenti del cibo e delle caramelle in un mare di luci abbaglianti e risate. Come il cioccolato si è fuso sulla sua lingua arrivando alle sue papille gustative. Barbara si è sentita di nuovo come una bambina. Uno scatto metallico l’ha portata alla realtà, si è trovata immersa nel buio più totale. Il suo polso e la sua respirazione accelerarono, la paura ha afferrato il suo corpo. Una corrente fredda sentita sui suoi piedi le ha inviato un brivido lungo la schiena.




            «C’è nessuno?»




            Ansiosa ha gridato in preda al panico.




            Il suo corpo si è irrigidito mentre il corridoio cominciava a girare. Lei si sentiva la testa leggera, come se fosse sul punto di svenire.




            «Tranquilla … Non avere paura. Sono con te ora.»




            La calma voce di un uomo le ha parlato con un tono rassicurante.




            «Rilassarti e appoggiati contro di me.»




            Sentendosi come se stesse per svenire, Barbara fece come suggerito dall’uomo. Lui l’avvolse in una veste di un certo tipo, che l’abbracciava con un calore rilassante. Il passaggio dal freddo al caldo le ha fatto sparire la sensazione di stare per svenire. Lei ora sembrava non preoccuparsi di nulla mentre stava con lui, rimanendo avvolta dal mantello di tessuto che protettivo la circondava.




            «Hai un profumo così buono.»




            Le disse lui mentre assaporava il profumo della sua pelle. La sua mano sinistra si mosse spostandole i capelli da una parte, esponendo il suo lato destro del collo. Barbara intuito quello che voleva fare ha inclinato la testa verso sinistra per esporre la sua pelle a lui. Le labbra morbide e la lingua calda dell’uomo hanno baciato la sua pelle liscia partendo dalla parte inferiore dell’orecchio e scendendo verso il basso, banchettando sulla carne sulla sua profumata. Lei debolmente gemeva mentre lui la baciava, succhiava, rosicchiava, e dolorosamente faceva un boccone del suo collo. Come lui lo aveva fatto, lei sentiva pulsare una pressione contro la parte bassa della sua schiena. Lentamente si era resa conto che sentiva l’irrigidimento del pene dell’uomo premere contro il suo sedere. Barbara è rabbrividita quando le dita dell’uomo afferrarono il vestito di seta che aveva indosso. Lui lo ha fatto scivolare dalle sue spalle, e una volta sloggiato da li è scivolato via dal suo corpo per finire sul pavimento ai suoi piedi.




            «Cosa fai?»




            Lei freneticamente gli ha chiesto con voce timorosa.




            «Non dovresti farmi questo. Non è una bella cosa.»




            Le mani dell’uomo le massaggiavano lentamente la parte superiore della schiena e delle spalle, godendo della calda testure setosa del suo corpo meraviglioso. Lei si è messa a tremare. Tremava in una bizzarra combinazione di paura e di eccitazione che si intensificava mentre lui continuava a massaggiarla, permettendogli di sentire ogni cresta e scanalatura quando la punta delle dita passava sulla sua pelle sensibilizzata. Un formicolio e del calore sono esplosi nei suoi lombi come la sua attenzione le ha suscitato una profonda passione dentro il suo corpo spaventato.




            «Vuoi un altro pezzo di cioccolato?»




            Le ha offerto lui con una voce allettante.




            Lei timidamente ha accettato.




            «Si.»




            «Con la mano raggiungi la parte interna della mia tasca anteriore e prendine uno.»




            Barbara esitante ha spostato indietro la mano, spingendo le dita in una tasca profonda. Sentiva i testicoli e un lato del suo pene palpitante attraverso il tessuto sottile della tasca. La ragazza ha toccato con curiosità il pene duro, sorridendo a se stessa mentre sentiva la massa pulsante. Lui dolcemente si è messo a gemere, godendo delle attenzioni che gli stava dando Barbara. Lei si sentiva fortemente attratta dalla sua carne. Sfregando il pene con la mano ha fatto avere all’uomo degli scossoni. Una piacevole sensazione correva attraverso tutto il corpo di quel maschio. Infine le dita si sono immerse ulteriormente verso il basso per afferrare il cioccolatino. La sua mano si è ritirata, ma non prima che i suoi polpastrelli persistentemente accarezzassero il suo caldo, pene duro e i testicoli, una volta di più. Il contenuto dalla stagnola e crollato nella sua presa, il cioccolato si era sciolto mentre si trovava al fianco del suo pene, dopo aver assorbito il calore dal suo corpo. Il cioccolato marrone denso è fuoriuscito dalla sua confezione, ha rivestito le sue dita e il palmo come dello sciroppo pesante. Lei lo ha alzato verso la sua bocca iniziando a leccare il cioccolato sfuso, assaporando quel gusto delizioso mentre la sua mente brevemente tornava a tempi più felici.




            «Posso averne un assaggio?»




            Lui le ha chiesto. Alzando la mano in un gesto d’innocente condivisione, ha guidato il cioccolato alla bocca dell’uomo. Lei gli ha anche messo tre dita in bocca per farsele succhiare. La sua lingua calda si arricciava attorno a ognuna delle sue dita balneandole con la saliva. Barbara rimase a bocca aperta mentre scopriva come quel semplice atto fosse sorprendentemente erotico. Il succhiare e leccare della lingua dell’uomo le ha provocato i brividi dal braccio fino alle punte dei seni, intensificando la sua eccitazione. Le mani che le accarezzavano le spalle si erano tuffate verso il basso, arrivando alle sue vivaci tette. Le mani a coppa erano come eccitanti onde mentre iniziavano ad accarezzare la sua morbida carne. Un potente brivido ha attraverso il suo corpo, entrambi i suoi capezzoli sono gonfiati come non le era mai successo prima. I capezzoli le facevano male tanto pulsavano chiedendo l’elemosina di un’attenzione. Lui li ha stretti tra le sue dita, creandole intense sensazioni di piacere che correvano attraverso il suo corpo confuso. Le palme e le dita dell’uomo accarezzando i suoi seni, giocando con i capezzoli, hanno fatto esplodere un intenso desiderio in Barbara.




            «Ti stai comportando molto male.»




            Lei ha protestato per via orale una seconda volta.




            «Vuoi che sia ancora più cattivo?»




            Lei ha alzato le spalle, incerta.




            «Finirò nei guai?»




            «No, non lo dirò a nessuno, te lo prometto.»




            La rassicurò lui. Lui la fece girare in modo che gli stesse di fronte per poi spingerla contro la porta del seminterrato. Le sue labbra di grandi dimensioni erano su quelle di lei. La lingua umida con insistenza spingeva contro la linea di giunzione tra le sue labbra, ansiosa di muoversi all’interno della sua bocca. Lei lo ha combattuto, inizialmente rifiutando il bacio, ma aprendo la sua bocca per fare un respiro profondo, la lingua dell’uomo si è spinta completamente all’interno. Infine riconoscendo il suo soppresso desiderio febbrilmente lei ha iniziato a baciarlo con foga. I muscoli caldi si intrecciavano, avidamente i due si sfregavano uno contro l’altro, Barbara sentiva il duro pene caldo e umido dell’uomo tra le sue gambe tremanti. Nello spazio ristretto era impossibile mascherare l’odore del suo sesso eccitato. Barbara non riusciva più a controllarsi mentre il pene gonfio le accoltellava il suo basso ventre. Il pene liberato dai vestiti era impaziente palpitante mentre premeva in verticale contro la sua pancia. La ragazza istintivamente sapeva quello che voleva, perché condivideva quel bisogno d’intensificare il rapporto mentre un essenza fluente rivestiva la sua vagina che bruciando dal desiderio attendeva di essere penetrata. Un formicolio e del calore si sono intensificati in profondità all’interno dei suoi lombi mentre il suo centro risvegliato le faceva male per la stimolazione. Un ginocchio era premuto tra le sue cosce tremanti. La paura crescente Barbara si è modificata in un tacito invito a condividere il desiderio. L’eccitazione sessuale era ormai la sua emozione assoluta. La sua paura nervosa era stata soppressa. Il suo cuore batteva forte e il suo respiro era irregolare mentre il suo cervello nuotava in un mare di confusione. Lei si sentiva impotente e vulnerabile da quando era stata intrappolata all’interno del mantello dell’uomo. Il suo sesso suscitato ora era così facilmente accessibile a lui. Come un fuoco acceso nel suo basso ventre, il calore è aumentato. Le vampate di calore le arrivavano al viso facendoglielo venire caldo. I suoi gemiti soffocati crescevano freneticamente mentre la passione si moltiplicava. Lei ha baciato la bocca dell’uomo più intensamente, la sua lingua febbrilmente strofinava l’altra mentre sentiva la sua pancia nuda bagnata nel posto in cui si trovava la punta del pene. La testa del pene pulsante si è spostata, spalmando il suo seme sul ventre della ragazza. Curiosa lei ha sentito la necessità di afferrare con le mani l’albero rigido. Delicatamente lo ha toccato e stretto. Le sue dita leggermente lo hanno strofinato sopra la punta, sentendo il caldo liquido pre-eiaculatorio sbavare su di loro. Il pene dell’uomo si è spostato più in basso sopra i ricci pubici che coprivano la vagina della ragazza, si strofinava sulle sue pieghe esterne bagnate con movimenti lancinanti. Giocosamente si è immerso nella fessura prima di ritirarsi, alimentando la sua eccitazione. Barbara sentiva la pressione che avvolgeva il suo corpo che era equamente distribuita ovunque, non come quando veniva toccata dalle mani, ma qualcosa di molto diverso. Il suo corpo si muoveva su per il muro fino a quando il suo cavallo aperto era allineato con il pene gonfio dello sconosciuto. Lo stesso movimento ha sollevato le sue cosce. Lei ha fatto ruotare i fianchi in avanti. Spudoratamente ha presentando il suo sesso vergine per la penetrazione. Barbara era tesa, sia spaventata che eccitata nel buio totale. Lei era senza fiato. Ha fatto un grande respiro per riempire i polmoni d’aria facendo rumorosi rantoli. Eccitando ulteriormente il suo giovane corpo le labbra dell’uomo hanno mordicchiato brevemente il suo orecchio destro prima di baciarla lungo tutto il collo, fermandosi per annusarne la base. Il cuore le batteva così forte che aveva paura che potesse esploderle nel petto, i capezzoli duri erano palpitanti, e il dolore tra le cosce era squisitamente intenso per la sua necessità. La bocca dell’uomo ha ripreso la sua corsa verso il basso, lei poteva sentire ogni piccolo movimento delle labbra e della lingua sul suo corpo. La bocca è arrivata ai suoi seni. Lui prendendo un capezzolo in bocca lo ha succhiato facendola gridare per il piacere intenso che provava. Sensazioni incredibilmente potenti venivano inviate a tutto il suo corpo e, in particolare, alimentavano il fuoco tra le sue cosce allargate imponentemente. Poi, mentre la bocca dell’uomo continuava a succhiare i suoi capezzoli freneticamente. Le sue mani erano state portate sulle ginocchia tremanti della ragazza. Avevano iniziato ad accarezzarle le cosce, le dita scorrevano lentamente verso l’alto. Per lei era un tormento, il suo corpo si contorceva in modo febbrile bisognoso di saziarsi, causando alla sua essenza di fluire ancora più pesantemente, sommergendo la sua impaziente vagina. Quando finalmente la vulva è stata raggiunta da una mano a coppa sul tumulo, lui l’ha compressa verso il basso e come se fosse una pesca molto matura. Il suo succo caldo è schizzato nel palmo della mano e nelle dita dell’uomo. Lei voleva gridare, pregarlo di portarla all’orgasmo, ma l’aria era diventata troppo opprimente e la pressione contro il suo corpo una forza che le permetteva di fare solo dei difficoltosi sussulti. Quando un dito ha trovato la sua strada nella fessura bagnata strofinando il clitoride Barbara è quasi svenuta. Lui l’ha carezzata, toccata delicatamente, fino a quando il calore di fuoco nei suoi lombi è diventato infernale. Prima che potesse raggiungere l’orgasmo il dito è stato sostituito, da qualcosa di più forte, molto grande, e lei sapeva che era il pene eccitato dell’uomo. I suoi occhi si sono chiusi, ha fatto una smorfia, mentre la punta dura affondava nella sua valle succosa. Il corpo della ragazza si è irrigidito poi degli scossoni di piacere hanno attraverso tutta la sua carne.




            «Ah! Ahhh.»




            Barbara si è sentita gridare per il piacere. Barbara poteva sentire l’apertura della vagina vergine che si allargava per lui. Il rivestimento di succo l’ha facilitata nel superare un breve disagio mentre il pene eretto spingendosi all’interno strappava la sottile membrana togliendole la verginità. Lui ha iniziato subito con un pompaggio ritmico, avanzando ulteriormente, spingendo la schiena della ragazza contro il muro, mentre la penetrava. Le sue mani si muovevano per arrivare alle sue spalle. L’ha afferrata con forza, i fianchi di Barbara hanno iniziato un leggero movimento per spingere la sua vagina contro il pene duro e farlo entrare più in profondità.




            «Uh! Uh! Uh.»




            Lei ha gridato mentre il pene eretto la penetrava sempre più profondamente. Barbara sapeva che quando i loro inguini urtavano l’uno contro l’altro e le palle oscillanti dell’uomo schiaffeggiavano il suo culo, la sua vagina stava prendendo dentro di se tutto il pene duro. Lei non poteva negare che fosse meraviglioso avere tutto il pene dentro la sua vagina, dove il suo fluente calore umido abbracciava tutta la durezza pulsante. La gioia meravigliosa che provava nei suoi lombi era innegabile. Il suo timore si era attenuato una volta che il pene duro ha iniziato a scorrere avanti e indietro lungo le pareti lubrificate dai suoi succhi del suo stretto canale.




            «Oh si! Oh si!»




            Lei si è sentita nuovamente gridare. La sua vagina si sentiva meravigliosamente mentre avvolgeva strettamente il pene eretto. Barbara fremeva con gioia mentre il suo corpo veniva preso per la prima volta da un uomo. Con il suo corpo tenuto fermo contro il muro, le gambe spalancate. C’era poco altro che potesse fare, se non assaporare quei fantastici colpi lunghi e profondi che andavano avanti e indietro dentro di lei dandole una sensazione mai provata in vita sua. La sua stretta vagina lentamente si è rilassata mentre il piacere gioioso aumentava a dismisura. Barbara è stata rapidamente sopraffatta dal violento incendio scoppiato dentro di lei. Entusiasta chiedeva all’uomo di martellare con più vigore la sua vagina. Il suo respiro è diventato frenetico, ansimava per l’aria mentre il pene gonfio pestava la sua vagina ripetutamente. Barbara si è irrigidita nel momento del climax. Era il primo vero orgasmo della sua vita e, a differenza degli altri più deboli che a malapena la costringevano a rabbrividire. Al contrario questo era stato molto potente e, aveva consumato tutto il suo desiderio di fare sesso. Ogni muscolo si era serrato in una volta sola, mentre la meravigliosa sensazione attraversava il suo corpo. Stringendo i denti lei ha alzato le mani in pugni stretti, mentre aveva un brivido con spasmi incontrollabili di pura estasi. Forti, grida soffocate avevano riempito le scale mentre un’inondazione della sua essenza imbeveva il pene e palle dell’uomo. Il suo corpo dopo che si era contorto per il piacere si è calmato. Lo sconosciuto che le riempiva lo stretto canale con il suo pene ha fermato i suoi movimenti. Il suo pene era sepolto completamente dentro la sua vagina.




            «Ho avuto la ciliegia del mio dolce angelo.»




            Le ha detto con una voce allegra.




            «Ti piace sentirti il mio pene completamente dentro, vero?»




            Barbara inizialmente ha annuito, poi rendendosi conto che probabilmente lui non riusciva a vedere il gesto. Lei vergognosamente l’ha ammesso con una voce debole e senza fiato.




            «Sì.»




            L’uomo ha ripreso a muoversi. Voleva raggiungere l’orgasmo anche lui. Egli non è durato molto più a lungo. Il suo pene era molto stretto nella succosa vagina. Presto il suo seme è schizzato dalle sue grandi palle doloranti. Ha grugnito di piacere mentre il flusso del suo seme è aumentato. Il suo pene ha spruzzato vari flussi di sperma sui peli pubici di Barbara, fino a quando le palle si sono finalmente svuotate. Lui ha mollato la pressione contro il corpo di Barbara permettendole di mettersi in piedi.




            «Vai ora.» Ha detto a Barbara.




            «Ti lascio più cioccolatini domani. Vieni a trovarmi.»




            Barbara andandosene ha pensato sul perché avesse avuto quel rapporto sessuale. Lei si era fatta sverginare da uno sconosciuto! Lei che voleva arrivare vergine al matrimonio. Cosa le era successo? A un certo punto ha sentito un impellente bisogno di avere quel rapporto sessuale. Le sembrava di dovere per forza fare sesso quel giorno, aveva pensato che quella poteva essere l’ultima occasione della sua vita per avere un rapporto sessuale. Il pensiero le sembrava molto sciocco, forse il cioccolatino era stato drogato?




            Barbara si è svegliata di soprassalto. Il sole del mattino stava sorgendo. La sua mente era confusa. Ha pensato che giorno era? Cosa era successo? Tutto era stato un sogno folle? Sembrava così, ma una parte di lei non ne era affatto sicura.




            Un colpo debole aveva bussato alla porta d’ingresso. Ora si era resa conto di cosa l’aveva svegliata. Non al primo bussare, ma al secondo. Lei è scesa dal letto con indosso solo le mutandine rosse. Curiosamente ha aperto la porta e sbirciato nel corridoio. In quel momento Maria stava uscendo dalla sua stanza.




            «Rimani nella tua camera, bambina mia.»




            L’ha esortata.




            «È Francesco, so solo che… Lasciaci da soli.»




            Maria è scese lungo la scala avvicinandosi alla porta d’ingresso. La sagoma di suo figlio era facilmente riconoscibile. Lei ha aperto la porta accogliendolo dentro.




            «È presto, Francesco.»




            Si è lamentata Maria.




            «Ho visto che hai tolto il mio annuncio per affittare la stanza al piano di sopra.»




            Le ha detto in tono preoccupato.




            «Mamma, ti servirebbe avere un altro convittore.»




            Maria ha sospirato, il suo cipiglio era evidente.




            «Io ne ho già una.»




            Lui l’ha guardata con sospetto.




            «Io non ti credo. Tu stai mentendo, proprio come hai mentito circa l’appartamento convertito nel seminterrato. Non è necessario che tenga tutto questo spazio solo per te. Questo è uno spreco.»




            «Io non ti sto mentendo.»




            Ha detto lei con rabbia.




            «Il signor Pergoli è al piano di sotto. Ho appena preso Barbara nella camera da letto al piano di sopra.»




            Si poteva vedere chiaramente che credeva a ogni parola che stava dicendo. Francesco era preoccupato per lei. Pensava potesse essere affetta da demenza senile. Bob si è alzato dal suo letto unendosi alla discussione. Il cane si è messo vicino ai suoi piedi, ringhiandogli in modo minaccioso. Francesco cautamente lanciò un’occhiata di traverso al piccolo cane che gli aveva già danneggiato due paia di pantaloni con i suoi denti aghiformi.




            «Il signor Pergoli è morto due anni fa.»




            Ha ricordato a sua madre.




            «Lo so, caro, ma temo che non lo riesca ancora ad accettare.»




            Ha spiegato Maria.




            «Barbara è un altra tragedia. Lei è morta in un grave incidente stradale, però la povera ragazza pensa ancora che sta per ricominciare la scuola. Ci vuole tempo per alcuni di loro ad accettare il proprio destino. Spero quei due si incontrino e realizzino il loro bisogno di trapassare.»




            Francesco ha alzato gli occhi. Ha alzato le mani per la frustrazione e l’incredulità.




            «Una pensione per i fantasmi? Meraviglioso, mamma! Forse la cosa migliore è cercare un casa di cura dove ricoverarti.»




            «Si fai pure, Francesco, non m’importa.» 




            Ha detto sprezzante Maria. Lui intanto si girava e lasciava la casa.




            «Io so qual è il vero valore della vita.»




            Ha detto Maria.




          




          




      




    




  














La bambina cieca






          



            Io non ho un nome. Non mi sono mai interessato ai nomi. Vivo in questa cascina da tanto tempo … Io non so nemmeno da quanto. In questa cascina sono venute a vivere tante famiglie. Tutte le famiglie hanno pensato la stessa cosa di me. Ogni tanto, una famiglia si trasferisce qui, e io li scaccio dalla cascina. A volte, se sono fortunato, prendo un’anima con me. Io adoro terrorizzare le famiglie. Amo le urla che per la paura i bambini fanno di notte. Ciò che mi diverte di più è quando gli adulti cercano l’aiuto della chiesa o di qualche esorcista per liberare la casa da me. Io, tuttavia, rimango qui sempre. Le famiglie alla fine lasciano sempre la cascina anche se questo significa che hanno perso un loro membro prima di farlo. Io non ho il senso del tempo. Perciò non so per quanto tempo la cascina rimane vuota. Io non posso fare altro che aspettare. Aspetto pazientemente l’arrivo della prossima famiglia. Aspetto il prossimo essere umano che viene a vivere qui così io posso tornare a fare le mie azioni terrorizzanti. Alla fine, una famiglia arriva nella cascina. Anni dopo la precedente? Non lo so. Potrebbero essere passati dei mesi. Potrebbero essere passati dei giorni. Io non lo so, ma ora, una nuova famiglia è arrivata. Fuori dalla mia finestra, vedo un camion rosso brillante. Sì, una nuova famiglia, che emozione. Vedo un padre, una madre e una bambina. Prenderò la ragazza. Sì, la ragazza. Prenderò la ragazza. La madre è saltata fuori il camion, e ha iniziato rapidamente ad afferrare le scatole. La mia attenzione è caduta sul padre, che spettacolo curioso. Lui apre la porta alla ragazza, e lui la trasporta in casa in braccio. Lei è troppo grande per essere portata in braccio. Vedo i suoi occhi, e mi rendo conto che la bambina è cieca. Nei miei molti anni che ho vissuto in questa cascina, non mi ricordo di un bambino disabile. Forse dovrei continuare a guardare e rimanere paziente per un po’ prima d’iniziare a terrorizzarli. La famiglia si è stabilita nella cascina. Hanno messo un calendario sul muro così ora so che son in questa casa da circa tre mesi. Loro si sono insediati e hanno iniziato con la solita routine quotidiana. Il padre parte per andare a lavorare la mattina. La ragazza cieca va a scuola e sua madre rimane a casa. Diversamente dalla maggior parte delle madri che ho incontrato nella mia lunga vita, non c’è niente intorno a quella donna che mi invita o mi tenta. A volte, durante il giorno, riordina le cose e sbatte le porte. Tuttavia, mentre la vita continua in quella casa, la famiglia mi conceda una distrazione più grande di quanto io possa mai fornire loro. Il padre lavora fino a tardi la sera, mentre la madre si preoccupa per la bambina cieca. La ragazza cieca utilizza il suo bastone, o le mani per muoversi attraverso la sua nuova casa. Lei è molto giovane, così dipende in larga misura dalla madre. La madre si rifiuta di parlare con lei e casualmente colpisce la ragazza sulla testa. La casa è diventata letteralmente un inferno sulla terra per la bambina. La madre non parla con lei. La bambina è in balia della madre e deve stare attenta a quello che fa per evitare delle percosse brutali. Nel corso della cena, la donna pone il pasto della bambina di fronte a lei. La bambina trema di paura e lei è lenta a iniziare il suo pasto. Io mi rendo conto che è perché lei attende di prendere un altro ceffone sulla testa. Io non posso tormentare e spaventare quella famiglia. Perché io sono molto scioccato nel vedere una madre che tormenta la figlia cieca senza motivo. Io non ho mai visto una cosa del genere nella mia esistenza. Più tardi quella notte, la madre con rabbia ha messo la bambina a letto. La bambina si è messa a singhiozzare estendendo le mani maldestramente per proteggersi dagli schiaffi. Lei purtroppo non è in grado di difendersi. Infine, una notte, forse senza troppo giudizio, ho tirato giù un poster dal muro. La donna è sobbalzata e ha smesso di colpire la bambina. Incerta, ha lasciato il letto del bambino per cercare di raccogliere il poster. Quando lei si è chinata, le ho fatto passare un mio artiglio lungo la spina dorsale. Lei si è spaventata, e ha lasciato la camera immediatamente. La bambina sedeva impietrita nel suo letto. Lei non si è rilassata fino a quando ha sentito la porta chiudersi. Tranne sua madre nessuno chiudeva la porta. La madre la chiudeva per schernire la bambina. La bambina non avrebbe mai potuto dormire, aveva paura fino a quando la porta veniva chiusa. La madre spaventata quella sera non l’aveva chiusa. Ho chiuso la porta per il suo bene. La bambina ha sospirato e, infine, si è allungata nel suo letto. Lei ha paura di dormire. La poveretta rimarrà sveglia fino all’arrivo del padre. Lui le darà la buonanotte. Lei troverà conforto tra le braccia di suo padre. Tuttavia, se, lui non lavora per molte ore. La famiglia non potrebbe permettersi l’affitto della mia cascina. La bambina non potrà mai lamentarsi perché teme che la madre distraendo suo padre le farà del male. Lei, così soffre in silenzio, pregando di notte che un giorno sua madre la smetta di picchiarla. Quello è realmente un triste caso. Io ne sono sconvolto.




            «Ciao.»




            La ragazza dice al buio.




            «Sei qui ora? Puoi parlare?»




            «Non rispondo. Il mio lavoro non è quello di proteggere una bambina da una madre orribile. Voglio che tutta la famiglia se ne vada da casa mia, e quella donna mi sta causando un’enorme distrazione.




            Io sono un mostro. Io sono un demone. Mi rifiuto di essere eclissato da un’amara, donna cattiva.




            «Voglio ringraziarti. So che se papà fosse stato qui, mi avrebbe protetto. Grazie. Spero che tu rimanga con me. »




            Dice la bambina mentre posa la testa sul cuscino. Ho aspettato fino a quando il padre della bambina è tornato a casa. Poi sono uscito dalla camera della bambina. Io stavo proteggendo la bambina da una madre crudele. Io mi sono molto risentimento nei confronti di quella madre che ha rovinato i miei piani trasformandomi in una babysitter e in un custode di quella dolce bambina. Il mio risentimento verso la madre è cresciuto e lei ha iniziato a temermi.




            Ha chiamato un prete della chiesa, un esorcista, e altre persone che pensano di essere in grado di liberare una casa infestata da un fantasma. Persone stupide che fanno cose straordinariamente sciocche. Un giorno, la bambina, ha portato a casa un libro. Si trattava di un libro creato per gli uomini vedenti. Lei mi ha detto di aver sentito alcuni ragazzi parlare molto bene del libro. Lei però non può leggerlo. Io mi sono affezionato alla bambina cieca così le ho letto il libro. La madre ci ha sentito. Lei con orrore ha capito che sua figlia era in grado di parlare con lo stesso demone che la tormentava. Lei è arrivata di corsa in camera e ha strappato il libro dalle piccole dita della bambina. Il suo viso era diventato rosso mentre lei strappava il libro in tanti pezzetti.




            «Così tu stai facendo questo! Si tu sei d’accordo con il demone! Tu e il tuo fantasma! Sei una cagna! Una vera cagna!»




            Io mi sono offeso per quelle parole. Io non sono un fantasma. I fantasmi non possono farti del male. I fantasmi non hanno nessun corpo. I morti non possono farti del male. Tu sai perché i fantasmi non possono farti del male? Perché i fantasmi sono morti. La madre lascia la camera della bambina e corre verso il bagno. Per tutto il tempo urla a pieni polmoni. La madre apre il rubinetto per riempire la vasca. La vasca si riempie rapidamente d’acqua. La madre urla alla figlia.




            «Martina! Martina vieni qui! Vieni qui!»




            Oh, capisco cosa sta succedendo.




            «Mamma ho già fatto il bagno. Non ho bisogno di fare il bagno mamma. »




            Urla paurosamente Martina. La madre ignora le sue suppliche. Apre i mobili del bagno e tira fuori una bottiglia di candeggina. La apre e la versa nella vasca piena d’acqua. Martina è fuori della porta del bagno, scuote la testa.




            «Mamma faccio il bagno prima di andare a dormire. Adesso non è l’ora di andare a dormire. »




            «Sta zitta! Sporca cagna! Hai portato un fantasma in casa! Entrerai nella vasca! »




            Urla la madre. Io sussurro a Martina di uscire di casa. Uso le mie braccia per guidarla, lei corre. La madre è furiosa per questa disobbedienza sfacciata, rincorre sua figlia e la raggiunge. La porta del bagno sbatte di fronte a lei, viene bloccata dall’interno. Quando ho finito. Io con Martina aspetto fuori della sua casa. Ci sediamo sulla soglia mentre aspettiamo che il padre torni a casa. Lui arriva e scopre il corpo di sua moglie nella vasca, è annegata, avvelenata dalla candeggina. Lui ha chiamato la polizia. Io non avevo potuto resistere alla tentazione di prendere un’altra bottiglia di candeggina e versarla nella gola di quella donna. Lei era una donna veramente malvagia. Il padre dopo qualche tempo ha deciso di lasciare la cascina e ricominciare con la figlia a vivere in città. Dalla finestra, guardo come il padre racchiude le ultime scatole ed entra nel suo camion. Martina lascia la portiera aperta. Io credo che sia un invito per me. Lei vuole che io la raggiunga. Io non ho mai lasciato la cascina in precedenza. Io ho un carattere terribile. Io non so se me la passerei bene in città. Io però ho pensato, ma se alla madre di una bambina cieca non importa nulla di lei. Suo padre deve lavorare, chi la proteggerà?




            Inoltre grazie a me, ci sono state tante morti sospette alla cascina, dubito che un’altra famiglia venga ad abitarci per un lungo periodo. Io salgo vicino a Martina sul camion, e decido di stare con lei.




            «Vuoi stare con me per sempre?»




            Sussurra Martina.




            «Sì, lo farò.”




            «Sei un mostro?»




            «Sì, lo sono.»




            «Va bene.»




            Lei mi dice.




            «Nella Bibbia, alcuni degli angeli sembrano mostri.»




            Lei è una bambina ingenua. Io mi devo per forza occupare di lei. Nell’inferno, ci avevano messo in guardia. Noi esseri degli inferi mentre vagheremo su tutta la terra incontreremo dei mostri più orrendi di noi. Ci hanno avvertito che a volte i più grandi mostri non provengono dall’inferno. Ci hanno avvertito. Io dopo che è passato tanto tempo vedendo Martina crescere mi sono sempre di più affezionato a lei e ho continuato a proteggerla da tutto e tutti. Io, aldilà delle fantasie degli umani, sono uno degli esseri più demoniaci e mostruosi che calca la terra. Io ora penso che se un giorno, per un motivo inimmaginabile, dovessi morire, rischierei di trovarmi davanti aperte le porte del Paradiso! Mio Satana, perché mi hai fatto questo!




            




        




      




    




  
















La vendetta






            



              Sono arrivati nelle prime ore del mattino, ora di Roma. Le astronavi aliene sono apparse su ogni nazione del mondo. Le enormi astronavi da guerra non ha fatto alcun tentativo di trattativa. Ovviamente conoscevano gli obiettivi militari e politici. Le astronavi immediatamente hanno sparato dei raggi di calore su bersagli strategici. Negli Stati Uniti, lo stato più potente della terra, le navi aliena hanno distrutto la Casa Bianca, gli edifici del Congresso, e i maggiori obiettivi militari di tutta la nazione. Il resto del mondo ha subito la stessa destino. Agli uomini sembrava ci fossero centinaia di migliaia di astronavi nemiche. Il numero sconosciuto di astronavi era in continuo movimento, svolazzando da un luogo all’altro, troppo velocemente per tenere traccia dei loro spostamenti. Le nazioni terrestri non avevano una difesa reale, dal momento che le astronavi erano state schermate e i pochi missili che le raggiungevano semplicemente rimbalzavano inefficacemente contro di loro. La maggior parte dei missili non riusciva nemmeno a raggiungere le astronavi aliene. I missili non erano progettati per arrivare alla quota dove quelle astronavi volavano.




              «Dobbiamo cercare di negoziare.»




              Ha detto il presidente a interim dell’ONU, McKenzie, ai suoi consiglieri in un bunker sotterraneo, un impianto interrato in un luogo sconosciuto a tutti. Un impianto che non poteva venire colpito dalle astronavi aliene.




              «Abbiamo inviato messaggi radio su ogni lunghezza d’onda, signore, e non rispondono. Non vogliono una nostra resa, che altro possiamo fare?»




              Il presidente non ha risposto. Gli alieni continuavano a distruggere tutto, ormai non risparmiavano neanche le città. La popolazione civile subiva la stessa sorte dei militari. La maggior parte delle tante astronavi aliene a un certo punto, si ritirarono verso lo spazio profondo. I governi terrestri respirarono di sollievo. Un po’ presuntivo, però, perché le poche astronavi aliene che erano rimaste. Erano carghi. Quelle astronavi portavano al loro interno delle piccole navicelle. Le avevano fatte uscire a migliaia da ognuna di esse. Le nuove navicelle facilmente abbattevano tutti gli aerei da guerra terrestri rimasti. Le restanti città umane venivano colpite da esplosioni di calore più piccoli. Gli alieni spazzavano via una città per poi passare alla successiva. In pochi giorni, la popolazione umana uccisa era di miliardi di persone. Tutte le principali città, in tutto il mondo, sono state distrutte. La popolazione dei sopravvissuti era uguale a quella presente sulla terra agli inizi del milleseicento. Gli invasori stavano di stanza sui loro veicoli, poco distanziati tra essi, in tutto il mondo. Essi libravano, in alto nell’atmosfera. Quando qualcosa si muoveva più veloce di una persona che camminava a piedi, un’astronave aliena andava in picchiata verso il basso per distruggerlo. I pochi rimanenti i veicoli a motore erano praticamente inutili. Ogni segno di ritorsione verso gli alieni veniva trattato con rapidità, e violentemente.




              «Che effetto ha fatto questa cosa su di noi, nonno?» 




              Ha chiesto Giacomino.




              «Chi era i cattivi, allora?”




              «Beh, credo che dire chi erano i cattivi. Dipende da che parte si vedono le cose, Giacomino.»




              Il nonno gli rispose, suonando un campanello appeso a una corda accanto alla sua sedia.




              Un uomo si affrettò a entrare nella stanza.




              «Come posso aiutarla, signore?»




              Chiese lui, in modo umile.




              «Ci può portare alcune bevande più fresche, Giorgio, per favore?»




              Il nonno gli ha ordinato, per poi tornare a parlare col nipote e suoi amici.




              «L’evento ha causato un’inversione. Gli umani ci avevano soggiogato per troppo tempo. Gli alieni, ora noti come nostri amici e salvatori, sono atterrati conquistando il pianeta, non uno di noi li ha supplicato di salvare l’umanità. Gli uomini hanno avuto quello che si meritavano per l’umiliazione e lo sterminio causato alla nostra specie perpetratosi per migliaia d’anni.»




              Giorgio, lo schiavo maggiordomo, è entrato con le bevande. Poi è uscito dalla stanza camminando all’indietro.




              «Grazie, Giorgio. Questo è tutto per stasera. »




              Il nonno scimpanzé lo ha osservato uscire … Sorridendo.




              




          




        




      




    




  


















Un fossile particolare






              



                «Certo che si può fare, se si vuole, signor Raggi, ma è una perdita di tempo.»




                Il signor Alberighi ha alzato le spalle.




                «Questo posto è già stato scavato abbastanza bene. Dal momento che ho trovato quel primo osso di dinosauro, da bambino, migliaia di persone sono venute a cercare altri fossili qui.»




                «Io non credo che troverete niente.» 




                Ha detto Alberighi.




                «Oltre alcuni ossicini gli esperti non hanno trovato niente. La sua classe di futuri ricercatori però può fare un’ottima pratica. Lei se è finanziato dal governo può anche usare i soldi per fare ulteriori ricerche nella mia proprietà. Io non mi oppongo assolutamente.»




                Alberighi ha continuato dicendo.




                «Avete il mio permesso, ed essendo un progetto scolastico, non voglio nemmeno essere pagato.»




                Alberighi ha fatto una pausa.




                «A meno che mentre portate avanti il vostro progetto non facciate una scoperta davvero eccezionale.»




                Alberighi, intorno agli anni settanta, aveva trovato un osso di dinosauro in un’inutile sezione della sua proprietà. Da allora, ha fatto un po’ di soldi facendosi pagare dagli scienziati per scavare nel suo terreno. Gli scienziati ora, però, non venivano più. Squadre di ricercatori avevano scavato fino ad arrivare alla roccia in più punti. Per un certo periodo di tempo l’unica scoperta che hanno fatto sono stati dei fossili di molluschi. Risalenti a prima del tempo dei vertebrati. Fossili comuni, però.




                Io gli ho detto.




                Quando ho sentito che stava per fare riempire le fosse scavate. Ho deciso di fare un progetto estivo per la mia classe di ricercatori. Ho fatto una richiesta al governo che mi ha dato abbastanza denaro per alcune fondamentali attrezzature, panini e bevande. Il nostro istituto scolastico ha accettato di coprire eventuali spese aggiuntive.




                «Ok nessun problema allora.»




                Ha risposto Alberighi.




                Il giorno stabilito, circa la metà degli studenti che avevano aderito al progetto, in realtà si presentarono per il lavoro. Si trattava di un gruppo chiassoso, di quattordici giovani, tra ragazzi e ragazze. Io avevo portato bottiglie di Coca Cola, aranciata e limonata, insieme a dei panini per trenta persone. Così eravamo ben preparati. Inoltre, ho portato con me di tutto, dalle pale e i picconi agli spazzolini da denti, un’abbondanza di buste per conservare gli eventuali reperti. Ho portato anche una grande tenda che però pensavo non servisse. Intorno alla zona di ricerca desolata ci sono molti alberi, perciò nessun pericolo di un colpo di calore. Ho avvisato l’ospedale locale solo per essere obbligato a notificare la nostra presenza. Una delle studentesse. Una ragazza di nome Nicoletta Cardona, ha anche portato il metal detector di suo padre.




                «Non credo che ti servirà a nulla, Nicoletta.»




                Le ho detto.




                «Gli animali preistoriche penso che difficilmente fossero fatti di metallo. » 




                «Mio padre ha insistito, signor Raggi.» 




                Mi ha detto, con un sospiro, sollevando lo strumento elettronico.




                «Ho dovuto portarlo con me.»




                «Tu puoi provarlo in un secondo momento, Nicoletta. Perché non lo metti sotto un albero, per ora?




                Chi lo sa, forse troverai un anello perduto oppure recupererai l’orologio attaccato allo scheletro di un ricercatore misteriosamente scomparso. »




                Rido della mia battuta, poi urlo ai volontari.




                «Riunitevi intorno a me. Prima una lezione, poi il lavoro. »




                Ci sono voluti dieci minuti perché si riunissero intorno a me.




                «Perché solo due pale e picconi, signor Raggi.»




                Uno di loro mi ha chiesto.




                «Lei non ha pensato che siamo tutti venire per scavare? »




                «Gli spazzolini da denti e le cazzuole sono per te Francesco, ma anche per altri studenti.»




                Gli ho detto.




                «Dal momento che non siamo in classe, potete chiamarmi Diego.»




                «Io ho intenzione di farvi lavorare disposti come se l’area di scavo fosse una griglia. Per fortuna la maggior parte dei posti scavati sono ancora lì, lasciati dalle altre spedizioni. In questo modo, il nostri reperti possono essere direttamente confrontati con quelli trovati dalle altre spedizioni. Io assegno a due di voi una zona della griglia, insieme a un altro che tenga le tracce dei vostri lavori. Perciò formerete quattro gruppi di lavoro. Uno studente fungerà da riserva. Lui sostituirà coloro che vorranno fare una pausa. Voi tutti avete una tasca posteriore piena di buste, ognuna segnata con il numero corrispondente dello scavo nella griglia. Nelle buste metterete gli eventuali reperti che trovate. Io non mi aspetto che siano molti.»




                Io poi li istruisco.




                «Usando pale e picconi, ragazze e ragazzi, scaverete per alcuni centimetri in ogni fosso della griglia. Una volta fatto, andrete in un altro fosso e ricomincerete. Lasciate eventuali reperti nei vostri sacchetti di plastica, in modo corretto sul fianco del fosso dove li avete recuperati. Nicoletta sarà il supervisore. Lei è incaricata di recuperare i reperti e segnare in quale fosso sono stati trovati. »




                Il terreno era molto più facile da scavare rispetto a quello originario. La pioggia, gli insetti, e l’umidità l’hanno allentato nell’anno o giù di lì dopo l’ultima spedizione. Le erbacce, e le loro radici, lo hanno aiutato ad allentarsi. Quel terreno non corrispondeva a quelli dove generalmente si trovavano i grandi scheletri dei dinosauri. Le forme di vita che potevano abitarlo nel Triassico, Giurassico e Cretaceo erano troppo poche per lasciare molti fossili. In quei periodi l’Italia, a parte qualche isolotto, era totalmente coperta dal mare. In Italia però inaspettatamente erano stati ritrovati fossili e orme anche di piccoli dinosauri carnivori e erbivori. In quel terreno però al massimo si poteva sperare di ritrovare qualche piccolo osso che non era stato ritrovato dalle altre spedizioni. In questo caso avremmo voluto condividere i ritrovamenti con tutti gli altri ricercatori. Il motivo di usare il modello a griglia era proprio quello. Il modello era stato usato anche dalle spedizioni precedenti. I fossili che avremmo ritrovato perciò saremmo stati in grado di abbinarli ai reperti precedenti. Arrivata l’ora di pranzo non so dire quanti studenti torneranno anche domani. Alcuni sono già annoiati. Probabilmente abbandoneranno il progetto. Nicoletta Cardona e una mezza dozzina di altri studenti hanno una luce nei loro occhi, che mi fa capire quanto ancora siano interessati agli scavi.Io sto prendendo dal sacco i panini per servirli agli studenti quando vedo la giovane Nicoletta che gioca con il suo metal detector.




                Il tempo passa e si ritorna al lavoro, intanto Nicoletta ha trovato qualcosa.




                «Sig…. Diego. Guardi cosa ho trovato. »




                Lei è tutta un sorriso. Ha trovato una sporca tabacchiera.




                «Ho già trovato qualcosa.»




                I tre giorni successivi sono passati nello stesso, solo con meno studenti ogni giorno. Eravamo riusciamo a scavare quasi cinque centimetri in ogni fosso, trovando molto poco. Solo un ritrovamento è emozionante, ma inutile. Al limite dello scavo, uno studente ha trovato un intero mucchio di ossa, avvolto in una pelliccia. Purtroppo sono solo i resti di un topo, rigurgitato da un gufo. Quelle ossa non servono certo a far ritrovare interesse agli studenti annoiati. Durante una pausa pomeridiana, il quarto giorno, facciamo la scoperta. Nicoletta Cardona stava ancora una volta giocando con il suo metal detector, in quel momento scansionava il terreno nell’area di uno scavo. Lei, ovviamente, non riusciva ad abituarsi all’idea che trovare qualsiasi fossile di metallo era impossibile. Io sono il più sorpreso di tutti quando lei si avvicina, in modo innaturale e timidamente per lei, e mi chiede di andare a vedere qualcosa che ha trovato. La seguo, curioso. Lei si gira e mi passa il rivelatore e gli auricolari. Io posso sentire un segnale acustico ad alto volume. Faccio passare il metal detector intorno a me, il suono da una parte diventa più forte dall’altra svanisce. Nicoletta ha trovato qualcosa di metallico, una cosa di grandi dimensioni. Il segnale acustico si estendeva su una vasta area, forse una dozzina di metri. Solo un’estremità era sotto il nostro scavo. Il resto era tra alcuni alberi, soprattutto in una lunga, stretta radura. Io mi chiedevo se per breve tempo il signor Alberighi avesse sepolto alcuni macchinari agricoli lì. Era una cosa altamente improbabile, dal momento che al limite avrebbe venduto qualsiasi grande macchinario come un rottame. Li sotto qualunque cosa ci fosse era enorme. Nicoletta stava segnando la superficie sopra quella cosa con uno spago. Io ho chiamato tre dei più robusti studenti maschi.




                «Volevi scavare, Francesco?» 




                Ho detto mentre gli consegnavo una pala.




                «Ora è la tua occasione.» 




                Agli altri due studenti ho dato un piccone dicendogli.




                «Scegliete un posto, segnato dallo spago, e scopriamo cosa c’è li sotto. Io credo che possiamo risparmiare del tempo scavando sui margini del nostro scavo. L’agricoltore sta per riempire gli scavi, perciò in ogni caso, anche se ci mettiamo a scavare in altri posti la cosa per lui non cambia molto.»




                Pensavo che se l’agricoltore, o un altro, aveva seppellito qualcosa lì, invalidava qualsiasi reperto che le spedizioni avevano trovato in quel punto specifico. La terra, e i fossili, se c’erano stati, non si trovavano più nelle loro posizioni originali. Nicoletta insisteva che tutti noi dovevamo aiutare i tre studenti intenti a scavare. Lei diceva che dovevamo darci dei turni con i picconi e la pala. Guardandoli, ho potuto vedere i tre adolescenti al lavoro che sudavano abbondantemente. Apparentemente stavano facendo una gara per stabilire chi scavava più velocemente. I tre ragazzi ci hanno messo solo tre ore per scavare fino all’oggetto. Francesco, ci è arrivato per primo. Lui si è messo a urlare.




                «L’ho trovato, Diego. Non riesco a credere a quello che abbiamo trovato. »




                Io non avrei potuto fermare gli altri studenti anche se ci avessi provato. Tutti ci siamo messi a correre per vedere che cosa avevamo scoperto. In un primo momento, non c’era molto da vedere. Francesco aveva trovato una superficie metallica lucida, senza dubbio fatta di acciaio inossidabile. Io da quel poco che si vedeva ho dedotto avesse una curva convessa connessa a essa.




                Io dopo aver osservato l’oggetto ho detto loro.




                «Questo è sufficiente per oggi.»




                Nicoletta Cardona stava quasi rimbalzando mentre saltava di qua e di la per l’eccitazione.




                «Mi fermo a parlare con il signor Alberighi. »




                Ho continuato a dire.




                «Noi ci vediamo domani mattina. »




                Io posso scommetterci che ci saranno tutti, ho pensato, sorridendo.




                «Io non so niente di una cosa del genere.»




                Il signor Alberighi mi ha detto.




                «Ho vissuto qui tutta la mia vita, quasi sessanta anni, e non mai sentito di nulla su un qualcosa sepolto in questi terreni. Lei se vuole scavare e recuperare quella cosa facci pure. Lei però si ricordi che se trova qualcosa di prezioso, questa è la mia terra.»




                «Viene domani a vedere i lavori?»




                Gli ho chiesto.




                «Sì. Non me lo perderei per nulla al mondo. Sarò fuori fino verso mezzogiorno. Io però posso prendermi il pomeriggio libero. »




                Ha fatto una pausa, dicendomi poi.




                «Io, se lei ha qualcuno in grado di usarlo, ho un escavatore in un capannone dietro la casa, è senza dubbio meglio che scavare con le pale. »




                «Io sono capace di usarlo, l’ho già fatto un’altra volta, grazie.»




                «Lei però deve portare un po’ di gasolio, non so quanto carburante c’è nello scavatore. Sono anni che non viene usato. La batteria però dovrebbe essere ancora buona.»




                «Ho uno Jump Starter per l’avviamento di emergenza di un auto nella mia macchina.»




                Gli ho detto.




                Il giorno successivo. Presenti non c’erano solo tutti gli studenti del giorno prima. I presenti erano quasi quanti il primo giorno. Evidentemente erano stati fatti vari discorsi sul ritrovamento. Il discorso si era sparso tra di loro e molti studenti non volevano mancare all’evento. Inoltre, ho portato un altro paio di pale, per ogni evenienza.




                «Andiamo ora, ho bisogno che alcuni di voi continuino a cercare i fossili. Nicoletta, questo significa che devi sovraintendere il loro lavoro. »




                Ho continuato dicendo.




                «Francesco, tu e Filippo venite con me. Dobbiamo andare a vedere se lo scavatore funziona. »




                Ho anche dato dei soldi a una delle ragazze in possesso di una macchina propria, per andare a comprare altre bevande e panini. Il vitto che avevo portato non era sufficiente per tutti loro. Poi io, Francesco e Filippo siamo andati a vedere l’escavatore. Per fortuna, l’escavatore si è messo in moto senza problemi, e io l’ho guidato verso l’oggetto sconosciuto. Una volta arrivato a destinazione ho iniziato a scavare. Non era una giornata calda, ma presto sudavo per la fatica, mentre scavavo intorno all’oggetto, trasportavo il terreno rimosso ad accumularsi fuori dalla zona tracciata dallo spago messo da Nicoletta. Il lavoro non era duro, ci voleva semplicemente del tempo. Inoltre, ho pensato che fosse meglio lasciare da un lato una sezione dell’oggetto non scoperta. In caso ci fossero da fare future analisi. La decisione comportava il fatto che dovevo muovere l’escavatore in un movimento semicircolare, aumentando il mio lavoro. L’oggetto cominciava a prendere forma. La forma era quella di un lungo, sottile, cilindro. La sua altezza era di circa tre metri e terminava con delle estremità coniche su entrambi i lati. Delle ali tozze comparivano lungo i suoi lati. Una serie di piccole finestrelle comparivano in un’estremità, altre lungo i due lati sopra le tozze ali. La cosa era piegata vicino al centro, con un angolo di circa venti gradi. Il metallo si era piegato e deformato come se fosse caduto da una notevole altezza. La cosa si presentava come una sorta di aereo abbattuto. Non riuscivo a capire quanto potrebbe essere stato vecchio, però, era sepolto in quel terreno sotto dei fossili veramente antichi. Il fatto era alquanto strano e poi perché qualcuno avrebbe dovuto seppellire di proposito un vecchio aereo? Filippo si è avvicinato per parlarmi. Aveva una pala sopra la sua spalla.




                «Abbiamo trovato una sorta di porta, Diego.»




                Mi ha detto.




                Naturalmente, fermo l’escavatore e vado a vedere di che cosa sta parlando. La porta di cui mi ha parlato è di solo un metro di diametro. La sua forma è simile a quelle usate per fare un viaggio interstellare nei film di fantascienza. Un piede di porco si trova in una cassetta degli attrezzi sull’escavatore, quindi torno a prenderlo. A quel punto, tutti i ragazzi sono raggruppati attorno a me. Scopriamo che, se inseriamo un dito mignolo in un buco nella porta, e facciamo leva con il piede di porco. Possiamo aprire la porta. Aperta la porta, l’interno è, naturalmente, buio pesto, e non abbiamo modo di capire se il cadavere di un essere umano possa esserci ancora dentro. Decidiamo di non esplorare l’interno, almeno per ora. La scoperta è andata oltre ogni mia esperienza. Quando arriva, il signor Alberighi ha un suggerimento.




                «Io conosco un professore che insegna fisica all’università.»




                Ci dice,




                «Potrebbe essere in grado di trovare un modo di tirare fuori quell’oggetto senza rovinarlo. Io lo chiamo e sentiamo cosa dice.»




                Io decido che mentre attendiamo il professore sia meglio fare la guardia intorno anche di notte. Il rischio che qualcuno voglia d’impossessarsi di qualcosa contenuto all’interno dell’oggetto è troppo grande, diversi studenti si offrono volontari per fare i turni di guardia. Il quinto giorno dopo il ritrovamento, un team di scienziati provenienti dall’università è arrivato portando con loro un grande camion pieno di attrezzature. Il signor Alberighi, io e Nicoletta Cardona li abbiamo salutati. Il signor Volpi, responsabile della delegazione universitaria, ci ha detto.




                «Noi abbiamo portato un piccolo robot. Il robot viene guidato attraverso un sottile cavo, e dovrebbe essere abbastanza piccolo per muoversi all’interno di quella cosa.»




                Noi tutti guardiamo quello che avviene per circa un’ora, mentre gli scienziati hanno portato le apparecchiature fuori dal camion. Nicoletta era molto agitata. Il resto di noi lo era egualmente. Il team universitario ha aperto la porta e messo all’interno. Proprio nell’entrata della cosa, quella che sembrava un automobile giocattolo. Passati altri venti minuti per fare regolazioni e test gli scienziati erano effettivamente in grado d’iniziare l’esplorazione. A nostro vantaggio, gli scienziati hanno messo diversi monitor, connessi al robot. In quel modo anche noi vedevamo il robot muoversi all’interno della cosa. Ho invitato Nicoletta a venire, con me, alla schermata principale. In quel modo potevamo ascoltare gli scienziati mentre il test progrediva. Ho notato che Nicoletta aveva quello che sembrava una sorta di cellulare o qualcosa di simile. Ho capito cosa aveva in mente. Lei d’altronde aveva il diritto di fare delle fotografie. Lei era la ricercatrice che aveva ritrovato quella cosa. Lo schermo e i discorsi degli scienziati comunque per me erano molto più interessanti. Lo schermo si è illuminato, mostrandoci l’interno della porta. Vediamo uno stretto e lungo corridoio, forse circa trenta centimetri di larghezza e cinque metri di lunghezza. Alla fine del corridoio, vedo dove avrebbe dovuto esserci un’altra porta, sembrava una camera di compensazione. Come il robot si avvicina, e mostra il telaio della porta, posso vedere delle cerniere su un lato e una sorta del buco di una serratura dall’altro. Non saprei per quali ragioni, la porta stessa era stata rimossa.




                Il robot si gira verso la parte anteriore della cosa, che ora considero un tipo di aeromobile, non oso pensare che sia una nave spaziale.




                Il robot passa lungo il corridoio, passando si vedono delle porte aperte su entrambi i lati. Uno scienziato la pensa come me, lo intuisco dal suo sguardo. Il robot finalmente arriva alla fine del corridoio. Le stanze che ci ha mostrato sono ancora lucide all’interno, e quello che posso vedere dalla porta aperta è solo una stanza vuota. Io non sono sorpreso nel vedere la scena del robot che passa attraverso un’altra porta aperta al termine del corridoio, per mostrare una sorta di stanza di controllo. La stanza è stata spogliata di ogni sorta d’informazione utile, ha solo le parti di metallo nude e sono stati rotti i pannelli di comando elettronici.




                «Si tratta di una nave spaziale di qualche tipo!»




                Il signor Volpi ha esclamato.




                «Di quale tipo e per che creature? L’intera nave è di pochi metri quadrati. Non riesco a credere che possa essere stata guidata da un umano! »




                In un angolo, io vedo quello che si presenta come una sedia rotta. La sedia è rotta in tre pezzi, ma noto un grande foro nel suo sedile. Mi chiedo se era davvero una sedia. Le finestre sono ancora intatte. Esse sono collocate intorno alla parte anteriore del locale, ciascuna forse alta trenta centimetri è di forma ovale. Il controllore del robot dopo pochi minuti lo fa girare per cambiare la vista e lo invia indietro lungo il corridoio. Il controllore ora si prende il tempo per controllare le stanze aperte. Gli interni variano. Alcuni sono del tutto nudi, mentre altri hanno i resti di quella che doveva essere una volta vista dagli abitanti di quella nave spaziale come spazzatura. La spazzatura includeva cose come dei fogli di materiali cartacei e alcuni manufatti molto piccoli.




                «La nave spaziale, ovviamente dobbiamo tirarla fuori, per avere il modo di controllare tutto quello che contiene.»




                Ha detto il signor Volpi.




                «Abbiano messo a nudo una nave spaziale. Un qualcosa che magari anche lontanamente può esserci molto utile. Forse nell’arco di vari anni scopriremo tutta la verità su di essa, questo è tutto quello che riesco a dire. »




                «Possiamo ancora imparare molto su di essa.»




                Ha detto il controllore del robot, dal suo posto di lavoro.




                «Il robot ora lo faccio andare nell’altra estremità della nave spaziale. Sono curioso di scoprire qualcosa sul motore, o i motori. Erano forse troppo grandi, o era addirittura inutile, rimuoverli? Il motore probabilmente non sarebbe passato attraverso la camera di compensazione.»




                «Prenditi tutto il tempo che ci vuole, Marco.»




                Gli ha detto il signor Volpi.




                «Noi stiamo registrando tutto questo per i posteri, e non vogliono perderci nulla. Tu se hai bisogno di una pausa, prendila. Ricordati che dobbiamo essere molto precisi. »




                «Leo mi stai prendendo in giro, vero? Tu non mi schiodi da questo sedile neanche con una leva. Dobbiamo finire prima che questo fatto arrivi alle orecchie dei militari, se non vogliamo venire estromessi da questa ricerca. »




                Gli ha risposto il controllore. Il robot stava tornando indietro, c’è stato un ronzio occasionale mentre il suo cavo veniva retratto. Fatta eccezione di questo, penso di poter sentire i cuori di Nicoletta e del signor Volpi battere mentre il robot torna indietro per recarsi in un altro corridoio. Un po’ di borbottio da parte degli studenti ha accompagnato il suo percorso. Il borbottio si è abbassato in fretta mentre il robot passava lungo le ultime porte aperte, andando verso l’altra estremità della nave spaziale. Il robot è entrato in quella che ovviamente era una sala macchine, ovvio per quelle che sembravano essere delle grandi turbine, o il loro equivalente alieno. In ogni caso, sembravano essere lunghe sul metro e mezzo, metalliche. Vari cavi spuntavano come messi a caso. Il robot ha trovato un posto per guardare dentro uno di quei lunghi tubolari cilindrici, trovando solo una cavità scura. La luce del robot ha sondato entrambe le estremità del cilindro. Esso si presentava come un motore, però, era stato svuotato. Erano rimasti solo i rivestimenti esterni. Ho potuto sentire parecchi sospiri forti fatti dagli scienziati a quella rivelazione. Trovare il mezzo di propulsione non sembrava possibile, almeno a me. Naturalmente, quello non era il mio campo. La grande scoperta è avvenuta in una relativamente ampia stanza, circa a metà strada del corridoio. Il robot si muoveva all’interno della stanza. La stanza appariva come una libreria vuota. Il robot si stava girando per andarsene, Ho potuto vedere una scrivania, spinta in un angolo. La scrivania forse era stata dimenticata?




                «Guarda! Guardate che…! »




                Grida Nicoletta Cardona mentre sta riprendendo le immagini sul monitor con la sua piccola telecamera. Pochi secondi dopo, la radura si riempie di esclamazioni. Accanto alla porta della nave spaziale, una grande immagine è dipinta sul muro. Essa mostra quella che, sulla terra, sarebbe stata una normale famiglia. Un padre, una madre e due figli. Quella rappresentata nell’immagine, però, era una sorridente famiglia di sorridenti piccoli omini grigi con dei grandi occhi neri, in piedi, raffigurati con le braccia sopra le spalle degli altri, sorridevano a noi. Stavano indossando degli abiti simili ai nostri e anche quelli che apparivano come orologi. Noi non abbiamo mai scoperto cosa è successo a quella navicella spaziale. Al calar della notte, è arrivato un contingente di soldati che subito hanno portato via l’astronave. La stampa non ha scritto ne detto niente su quel ritrovamento. Noi siamo stati avvertiti di non parlare nessuno della scoperta. Sotto la minaccia di un azione penale per aver divulgato un segreto di stato. Ci sono un paio di altre cose da dire, prima della chiusura del sito, uno, degli scienziati ha analizzato il terreno in cui era sepolta l’astronave. La sua analisi ha dimostrato che l’astronave era stata sepolta in quel terreno almeno da trecento milioni di anni. In secondo luogo, Nicoletta Cardona, possiede una videocassetta dell’intero episodio girato mentre il robot ha analizzato l’astronave. Lei ha paura dei militari, e ancora non sa cosa farne. Io in questo racconto ho riportato quello da me scritto in un diario durante quei giorni unici. I nomi citati in questo racconto per ovvi motivi sono tutti falsi. Io giunto alla fine dei miei giorni su questa terra ho deciso di far partecipi voi cari lettori di questo segreto che il nostro governo sta tenendo nascosto a tutti da vari anni.
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